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“Le condizioni per la creatività si devono intrecciare: bisogna concentrarsi. Accettare 
conflitti e tensioni. Rinascere ogni giorno. Provare un senso di sé.” 
 
(Erich Fromm, sociologo e psicanalista)  
 
 
 
 
 
 
 
 

… Ringrazio il Club ’74 e tutte le persone 
che ho incontrato lavorandoci. È stato come 
entrare in un travolgente mondo, che mi ha 
coinvolta ed entusiasmata, fino a portarmi 
alla stesura di questo lavoro di tesi. 
Quindi semplicemente grazie. 
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1. INTRODUZIONE 
Ho svolto il mio stage di fine formazione a Mendrisio, presso il Servizio di socioterapia 
dell’Organizzazione Sociopsichiatrica Cantonale (in seguito OSC). Da questa esperienza 
deriva la mia ispirazione per questo percorso di ricerca, ma spiegare come sono arrivata a 
questa domanda di Tesi non è facile. Credo che il modo più sincero e semplice per far 
capire come sono, o meglio come siamo giunti a costruire questo progetto, sia ammettere 
che ogni cosa è venuta da sé e che le circostanze si sono sovrapposte coincidendo 
perfettamente, così che davanti a me si è sviluppato un percorso che mi ha portata fino 
alla stesura di questa Tesi. Mi esprimerò spesso al plurale (“siamo arrivati”, “abbiamo 
costruito”) perché parlare del progetto che esporrò, come se fosse solo mio, non 
rispecchierebbe la realtà. La verità è che ciò che mi ha permesso di arrivare a presentare 
il risultato che vi descriverò nel dettaglio nelle prossime pagine, è stata la mia capacità di 
riuscire a mettere in collegamento diverse curiosità, differenti interessi, abilità e risorse di 
alcune persone che ho incontrato durante questo stage.  
Ma partiamo dall’inizio. Il tema su cui ho scelto di sviluppare la mia Tesi ha origine da 
un’esperienza di conduzione di un micro-progetto di tipo partecipato, una proposta di 
attività con alcuni ospiti, pazienti o ex pazienti, che frequentano gli spazi-atelier che si 
trovano all’interno del Club ’741 di Mendrisio. Nei mesi di pratica del mio stage conclusivo, 
ho avuto modo di poter proporre, secondo un mio interesse particolare, una possibile 
attività di tipo video-giornalistico. Nelle prime settimane del mio stage infatti, collaborando 
per la creazione di un video saluto ad una collega che lasciava il lavoro, ho constatato 
numerosi mezzi, risorse, così come altrettanti interessi e competenze già presenti erano a 
disposizione per un’ulteriore esperienza in questo ambito. La mia proposta di co-costruire 
insieme un nuovo progetto con questi strumenti è stata perciò subito accolta in modo 
positivo e ha risvegliato la motivazione e l’interesse di alcuni membri del Club ’74, che 
hanno in seguito costituito un Team per iniziare a dare vita al nuovo progetto. Nelle 
settimane successive il piano ha preso forma, fino alla sua conclusione, avvenuta con la 
proiezione del risultato ottenuto: una rassegna di cinque mini-documentari ideati, 
progettati e perfezionati interamente dallo stesso gruppo di lavoro. I filmati raccontano la 
quotidianità degli autori e alcune delle attività proposte dal Club attraverso le parole dei 
suoi protagonisti. Da subito ho percepito un grosso potenziale motivazionale legato alla 
creazione di questo progetto, una grande voglia di fare. La conduzione partecipata e la 
costante condivisione con il Team, poteva divenire anche una possibilità per fare 
emergere le risorse e le competenze dei suoi partecipanti in un fluire del tutto 
naturale, valorizzando così la loro persona come competente nel raccontarsi e 
consapevole del proprio ruolo all’interno della quotidianità del Club ’74. Una sorta di 
testimonianza tangibile e indelebile delle specifiche capacità, già acquisite e messe in atto 

																																																								
1 Spiegato nei dettagli nel capitolo 2. Descrizione del contesto.  
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ogni giorno nel peculiare contesto comune, e quindi un focus sulla dimensione individuale 
della propria parte sana, se così vogliamo chiamarla.  
Un lavoro di documentazione del proprio ruolo e delle personali mansioni quotidiane, oltre 
che ricordarle e fissarle nella nostra consapevolezza, permette di mettersi in gioco, 
mostrandosi agli altri secondo il personale vissuto e la propria visione di sé stessi.  
Un altro aspetto che ritengo molto importante da considerare è che il lavoro è stato svolto 
sempre insieme, in team, condividendo ogni fase del percorso. Ciò ha significato il potersi 
sperimentare nel lavoro in gruppo; dover esprimere le proprie opinioni, argomentarle e 
sostenerle, profilarsi, confrontarsi con opinioni diverse, nonché assumersi delle 
responsabilità. Durante lo svolgimento, avere un riscontro sul proprio operato, confrontarsi 
sulle difficoltà riscontrate, prendere decisioni in comune dovendo discutere e negoziare 
soluzioni che mettessero tutti d’accordo, etc. Attraverso questo lavoro di tesi ho dunque 
cercato di approfondire meglio l’esperienza vissuta in questi mesi, ripercorrendo il progetto 
partecipato che ho condotto e indagando sul grado di valorizzazione individuale che 
questo percorso ha portato ai suoi partecipanti. Per far ciò ho prima di tutto raccolto 
informazioni riguardanti il contesto in cui ero inserita. Il quadro che descrive il contesto è 
contenuto nel secondo capitolo di questo Lavoro di Tesi ed è strutturato in modo che dal 
generale, quindi dalla descrizione dell’OSC e la sua composizione, si arrivi a comprendere 
la situazione più nel dettaglio, scoprendo quindi la specificità del Servizio di socioterapia, 
del Club ’74 ed infine dell’evoluzione dell’utilizzo dello strumento della videoregistrazione 
in tale contesto. Nel capitolo successivo, il terzo, ho svolto una breve descrizione della 
problematica affrontata tratta dalle mie riflessioni e dalla peculiarità del contesto stesso. 
Nel quarto capitolo ho voluto fare una sorta di introduzione teorica parlando di 
Psicoterapia Istituzionale e Progettazione Partecipata, per poi arrivare, nel capitolo della 
dissertazione, a trattare nel dettaglio la parte pratica. In questi capitolo descrivo quindi lo 
svolgimento e l’evoluzione del progetto, apportando anche delle riflessioni sull’utilizzo del 
video in questo particolare campo del Lavoro Sociale. L’ultimo capitolo è dedicato alle mie 
riflessioni personali e alle conclusioni che ho tratto dopo aver preso in considerazione 
intero percorso di ricerca.  

2. DESCRIZIONE DEL CONTESTO 
2.1 L’OSC in breve 

Come già accennato nell’introduzione, ho svolto il mio stage conclusivo Supsi nell’équipe 
del Servizio di socioterapia, presso il Club ’74 che si trova nel quartiere di Casvegno a 
Mendrisio, una sorta di villaggio con un grande parco verde al cui interno si trovano sia le 
strutture della Clinica Psichiatrica Cantonale di Mendrisio (in breve CPC) che le strutture 
abitative del Centro Abitatativo Ricreativo e di Lavoro (CARL) nonché la Sede 
Amministrativa OSC e tutte le strutture  comuni utili al funzionamento della grande 
istituzione che conta un totale di 240 ospiti residenti. Ho quindi avuto modo di vivere 



	
	

 

4/37	
 

l’ambiente della Comunità di Casvegno2 e come “ogni mattino il villaggio si risveglia con 
l’andirivieni e il brusio che caratterizzano i mattini di tutto il mondo: ognuno va a svolgere 
le sue mansioni, che siano nella parte clinica, in quella riabilitativa, in amministrazione, in 
cucina, nella serra o nella lavanderia.”3.  
Prima di parlare del mio contesto di stage nello specifico ho pensato fosse meglio 
introdurre brevemente la storia dell’OSC, in maniera da poter contestualizzare meglio il 
complesso quadro in cui sono inseriti il Club ’74 e il Servizio di socioterapia.  
L’origine dell’Organizzazione Sociopsichiatrica Cantonale è da ricondurre al 1898, quando 
nacque a Mendrisio il nosocomio Manicomio-Villaggio4. La struttura costituiva già in quegli 
anni la psichiatria pubblica ticinese e, considerando il concetto di cura dei malati mentali 
dell’epoca, era all’avanguardia, proprio per il tipo di cure fornite e per l’architettura del 
luogo: “Un agglomerato di padiglioni adibiti alle cure e di strutture di sussistenza quali la 
colonia agricola, la panetteria, la lavanderia, la cucina, la falegnameria e la chiesetta 
hanno garantito da un lato autosufficenza e autonomia, ma anche un concreto ed effettivo 
isolamento fino agli anni sessanta-settanta.“5. Nonostante la sua apertura in un questo 
senso, il Manicomio prevedeva reparti chiusi (il potere della chiave era solitamente in 
mano ai capi-reparto), steccati, recinsioni, etc. Negli anni settanta il Manicomio diventa 
l’Ospedale Neuropsichiatrico Cantonale (ONC), iniziando ad offrire pratiche e terapie6. 
Negli anni a venire vi fu però un gran cambiamento culturale che contestò la psichiatria 
così com’era gestita in Europa, e anche l’ONC, influenzato dai cambiamenti in atto in 
questo campo, iniziò ad applicare orientamenti terapeutici di diversa natura come per 
esempio la psicoterapia istituzionale, la riabilitazione, l’ergoterapia, l’approccio 
psicodinamico, e molto altro.  
Un altro grande ulteriore cambiamento per tutta la psichiatria pubblica ticinese è avvenuto 
con l’introduzione nel 1985 della Legge sull’assistenza sociopsichiatrica7 (LASP). Tale 
legge ha sancito un’innovazione proprio perché alla base vuole garantire un’adeguata 
assistenza ai malati, volendosi assicurare il rispetto delle libertà individuali. Inoltre la legge 
prevede un approccio di tipo interdisciplinare, sia nel campo medico/terapeutico, che in 
quello giuridico e organizzativo. Da quel momento i diversi servizi, fino a qui autonomi, si 
raggruppano sotto la stessa organizzazione, diventando l’odierna Organizzazione 
Sociopsichiatrica Cantonale: l‘OSC. Attualmente l’OSC comprende la Clinica Psichiatrica 
Cantonale (la CPC di Mendrisio sempre nel parco di Casvegno), il Centro Abitativo, 
Ricreativo e di Lavoro (CARL: delle strutture abitative e lavorative per pazienti cronici e 
stabilizzati, all’interno del parco ma separate dall’organizzazione dalla CPC), altri servizi 

																																																								
2 Attualmente conta 250 residenti tra pazienti della Clinica e abitanti del Centro Abitativo, Ricreativo e di 
Lavoro (in breve CARL) di cui parlerò nel dettaglio in seguito. 
3 ALTAFIN V., un'esperienza di psichiatria pubblica, tratto da BERNASCONI Marina, a cura di, Coltiva le tue 
passioni, Milano, Franco Angeli, 2008, pag.187. 
4 Informazioni tratte da: ALTAFIN V., tratto da BERNASCONI M., a cura di, op. cit., pag. 185. 
5 ALTAFIN V., tratto da BERNASCONI Marina, a cura di, op. cit., pag.186. 
6 Metodi al giorno d’oggi considerati disumani quali: eletroshock, camicia di forza, isolamento, etc.  
7 Informazioni tratte da: https://www3.ti.ch/CAN/RLeggi/public/index.php/raccolta-leggi/legge/vid/06_74 
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psico-sociali (SPS) e medico-psicologici (SMP) sul territorio, così come il Servizio di 
socioterapia, che comprende anche la gestione dei Club terapeutici inseriti in quattro 
diversi Centri diurni dislocati sul territorio ticinese. 
 

2.2 Il Servizio di socioterapia e l’animatore socioculturale  

La Socioterapia è una forma di psicoterapia che si prefigge di lavorare con i disturbi 
mentali, attraverso l’inserimento delle persone in appositi gruppi sociali, costruiti e gestiti 
proprio a scopo di cura8. Come mi spiega Manolo Lacalamita9 nella sua intervista, il 
Servizio di socioterapia a Mendrisio è nato presso l’ex ONC quando già era presente un 
collettivo, ma “prima ancora c’era solo un animatore che si occupava di questi aspetti, che 
sono fondamentali”10 per il percorso delle persone che venivano allora ricoverate in 
Clinica.  
Quando affrontiamo il tema della nascita della Socioterapia ticinese, Manolo mi spiega che 
i fattori che l’hanno favorita sono stati molteplici e di diversa provenienza. Potremmo 
definirli un insieme di movimenti che hanno portato la nostra psichiatria pubblica ad 
un’evoluzione, fino alla completa rivalutazione della persona con problematiche 
psichiatriche: concentrandosi sul soggetto, quindi sull’uomo, invece che sull’oggetto di 
cura, riconoscendo i diritti della persona invece che disumanizzarla perché malata. Manolo 
mi spiega che in quegli anni c’erano molte scuole di pensiero emergenti ed innovative11 in 
diverse parti del mondo. Ma oltre a questa rivoluzione mondiale in atto, “c’era il Monte 
verità di Ascona, dove c’è sempre stato un crogiuolo di cultura interessantissimo di 
esperienze di vita e comunitarie, di nuove forme di valutare e vedere l’uomo. Il Monte 
verità ha influenzato il territorio e quindi di conseguenza l’intelligentia ticinese. Noi 
abbiamo avuto la fortuna di vivere questi movimenti, che hanno dato una forte energia 
facendo nascere cose per la maggior parte molto interessanti e positive.”12 Ad oggi la 
Socioterapia è un vero e proprio servizio della Clinica e non solo, ma di tutta la comunità; 
nell’organigramma13 lo troviamo inserito sotto il Servizio delle cure e socioterapeutico, con 
il nome di Servizio di socioterapia OSC e comprende i vari centri diurni sparsi sul 
territorio14. Da due anni è stato assunto anche un coordinatore per questo Servizio e il 
Club ’74, Club di cui parlerò nello specifico nel capitolo seguente, “in fondo è uno 
strumento della Socioterapia, è un partner fra il potere medico/infermieristico e quello 
amministrativo. In questa dialettica c’è un miglioramento delle condizioni degli ospiti di 

																																																								
8 Definizione costituita grazie agli incontri di avvicinamento agli incontri di stage e ai momenti di confronto e 
discussione con i colleghi e RP durante la pratica. 
9 Operatore del Servizio di socioterapia, nonché mio responsabile pratico durante lo stage. La sua intervista 
integrale si trova negli allegati.  
10 Tratto dal documento di intervista a Manolo Lacalamita, vedi allegato.  
11 Come la Psicoterapia istituzionale francese di Jean Oury, Maxwell Jones con le Comunità terapeutiche, 
Basaglia con la Psichiatrica democratica, etc. 
12 Tratto dal documento di intervista a Manolo Lacalamita, vedi allegato. 
13 Organigramma OSC, vedi allegato. 
14 Mendrisio (con imminente trasloco a Chiasso), Lugano, Bellinzona e Locarno. 
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questa clinica.”15. Secondo Manolo uno dei ruoli della Socioterapia nell’istituzione 
dell’OSC, con il suo ascolto costante dei pazienti e la sua accoglienza collettiva, è quindi 
anche quello di influenzare la politica sociale e sociosanitaria rendendola maggiormente 
conscia e attenta ai bisogni delle persone, dei pazienti e dei gruppi disagiati. Il ruolo del 
Servizio di socioterapia “rimane quello di rompere certi schemi, di rivalutare i pazienti 
come esseri umani capaci di avere competenze e capacità. Quello anche di gettare ponti, 
di cercare alleanze e di non fare delle guerre ai medici e agli infermieri ma di manipolarli 
nel senso positivo, prendendo le loro capacità e il loro coté non solo professionale stretto, 
le cose che sanno fare, le competenze hobbistiche o umanistiche, sia per fare tavole 
rotonde che assemblee generali e tutta una serie di atelier di vario tipo, anche culturali 
(cinema, video, artistici, ma anche di cucina).”16 
Il “Club terapeutico”, pur essendo un concetto ed essendo una piattaforma relazionale, 
costituisce quindi il principale strumento della Socioterapia, e al suo interno gli operatori 
svolgono il loro lavoro come animatori socioculturali ispirandosi ai valori e ai riferimenti 
della stessa che opera tramite i gruppi, con e per il gruppo. Questo significa che pur 
avendo la formazione di educatore, il professionista assunto nel Servizio di socioterapia, 
deve essere in grado di assumersi il ruolo di animatore. Ciò non toglie assolutamente 
valore alla formazione o all’esperienza dell’educatore, anzi la espande verso una 
maggiore esperienza di presa a carico di piccoli gruppi; gli viene richiesta la capacità di 
cogliere l’importanza del proprio ruolo in tale contesto e i motivi per cui il servizio lavora in 
un determinato modo. L’animatore socioculturale, per definizione17, invita le persone con 
cui lavora a divenire attori protagonisti della propria vita, lavora quindi sia a livello 
individuale che di gruppo, lavora per la democrazia locale e la cittadinanza di ognuno. “La 
sua azione ha lo scopo di organizzare e mobilizzare dei gruppi e delle collettività nella 
prospettiva di un cambiamento sociale”18. Parlando di animazione a scopo 
socioterapeutico però bisogna precisare che l’intervento diventa più specifico; l’animatore 
in tale contesto infatti ha un mandato istituzionale ed è in genere chiamato a collaborare 
trasversalmente in diverse équipes multidisciplinari. I contesti operativi della Socioterapia 
possono essere diversificati e in generale, a seconda delle loro peculiarità e delle 
particolari problematiche, si può parlare di uno scopo comune, che è quello di reinserire la 
persona nel proprio contesto di vita, o perlomeno tentare di mantenere una buona qualità 
in essa. L’operatore deve quindi essere in grado di mettere in relazione diversi attori 
sociali in un gruppo specifico e nella collettività, deve favorire una dinamica innovativa, 
supportando le persone con cui lavora per fare in modo che siano in grado di formulare i 
loro bisogni e di garantirli19. Inoltre in un contesto del genere, l’operatore deve 

																																																								
15 Tratto dal documento di intervista a Manolo Lacalamita, vedi allegato.  
16 Tratto dal documento di intervista a Manolo Lacalamita, vedi allegato. 
17 Informazioni da qui in seguito tratte da: ALTAFIN V., L'animazione: alcune definizioni, finalità̀ e campi 
d'intervento, Manno, Supsi DSAS, Progetti e tecniche di animazione, 2008. 
18 ALTAFIN V., op. cit., pag. 2.  
19 Informazioni tratte da: ALTAFIN V., op. cit., pag. 2. 
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abbandonare completamente l’idea gerarchica del potere, lavorando in maniera 
orizzontale con i propri pazienti. È come un continuo riconoscimento dell’importanza dello 
scambio tra persone e dell’arricchimento reciproco a cui questo porta. Personalmente 
credo che il ruolo dell’animatore in questo particolare contesto, permetta di apprendere 
molte cose e di scoprire (o riscoprire) aspetti e interessi personali che si avevano 
dimenticato. “Infondo abbiamo a che fare con persone che sono in crisi e hanno grossi 
problemi, ma hanno anche delle grosse esperienze, sono tutt’altro che scemi! Spesso ne 
sanno più di noi quindi bisogna avere una certa umiltà e una certa predisposizione verso 
la persona, avere voglia di entrare in contatto con queste persone.”20 
 

2.3 Il Club ’74 
Il Club dei pazienti, secondo i concetti base della Psicoterapia Istituzionale21 francese, è 
un mezzo di mediazione tra paziente e istituzione. Il Club è un’associazione che gestisce 
e organizza delle attività interne ed esterne all’istituzione stessa con il co-coordinamento 
degli animatori responsabili, quindi con quasi piena autonomia decisionale. Il loro 
funzionamento è garantito dai suoi stessi membri, che per diritto possono essere tutte le 
persone che ruotano attorno agli spazi di Casvegno. Le proposte possono giungere sia dai 
pazienti che dagli operatori o dalle figure professionali interessate.  
Cito la Psicoterapia Istituzionale non a caso. Negli anni settanta infatti, fu Ettore 
Pellandini22 ad introdurre il concetto di Club terapeutico a Casvegno, adattandolo alla 
realtà ticinese dell’epoca. Fu chiamato proprio per la sua proficua esperienza lavorativa in 
Francia, nella Clinica La Borde. In quegli anni infatti la clinica francese era il fulcro del 
movimento della Psicoterapia Istituzionale, avendo come esponente Jean Oury23 in 
persona. Lo stesso Club ’74 di Casvegno “contribuì alla lunga e inesorabile rivoluzione 
della psichiatria, mettendo in discussione le terapie coercitive, stimolando l’apertura dei 
reparti e dando voce e valore alle persone che fino a quel momento vi erano confinate.”24 
Negli anni il Club ’74 è stato molto di più che un semplice spazio occupazionale o 
d’espressione per i pazienti dell’allora ONC; è stato fondamentale per favorire e 
collaborare all’innovazione degli approcci e all’evoluzione ticinese della psichiatria 
pubblica ticinese riguardo al concetto di presa a carico del malato psichico e alle pratiche 
legate alla cura.  
Ma torniamo ai giorni nostri; si può affermare che il Club ’74 “è un’associazione socio-
terapeutica, culturale e ricreativa con finalità riabilitative che, attraverso la mediazione 
della piattaforma relazionale e della sua agile struttura organizzativa, permette la 

																																																								
20 Tratto dal documento di intervista a Manolo Lacalamita, vedi allegato. 
21 Concetti che approfondirò nel capitolo 4.2 La Psicoterapia Istituzionale. 
22 Bellinzonese di origini, mendrisienze d’adozione. 
23 Jean Oury è stato uno psicoanalista e psichiatra francese, vissuto tra il 1924 e il 2014 circa. Ha fondato la 
famosa clinica La Borde, in Francia, nonché uno dei precursori principali della stessa Psicoterapia 
Istituzionale.  
24 CODONI, V., & FERRARI, B., (2015). Memore, Periodico trimestrale della città di Mendrisio, numero 3, 
anno IX, settembre 2015, pag. 8. 
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realizzazione di progetti di diversa natura, attivando in modo concreto e creativo 
l’autodeterminazione e la responsabilizzazione delle persone coinvolte in un’ottica di 
confronto e di condivisione di esperienze.”25 Una sorta di punto d’incontro, di luogo di 
confronto, discussione e d’iniziative, dove inizialmente si passa dall’accoglienza, per 
arrivare in seguito alla relazione e alla partecipazione attiva alla vita del Club stesso e 
delle sue proposte. 
Il Club ’74 è inserito nel parco di Casvegno, un quartiere di Mendrisio che al suo interno 
comprende la CPC e il CARL, oltre che l’amministrazione OSC e la scuola OSA. Ciò 
significa che gli spazi del Club e le attività da lui promosse, tramite il Servizio di 
socioterapia, sono a disposizione dei pazienti ricoverati in Clinica, degli abitanti del CARL 
e di tutte le numerose persone esterne (solitamente ex pazienti oppure persone in cura 
presso i Servizi Psico-Sociali) che continuano ad essere membri attivi del Club. Per ogni 
persona occorre ovviamente una prescrizione medica che certifichi la necessità di questa 
presa a carico e ne definisca gli scopi. Di regola gli obiettivi vengono concordati tra 
paziente, medico curante e operatore del Servizio di socioterapia. Le presenze giornaliere, 
così come le attività organizzate dal Club, sono molto numerose. Uno degli aspetti di 
questo stage che mi ha colpita molto è stata proprio la grandissima affluenza che avviene 
negli spazi del Club ’74. Non si può mai prevedere quanta gente arriverà e quando. Vi 
sono molte persone che hanno ruoli ben definiti all’interno dell’organizzazione del 
Collettivo e che quindi frequentano con costanza, ma poi vi è tutta una serie di visite e di 
frequentazioni che sono molto mutevoli.  
Il Club ‘74 si pone delle finalità di tipo terapeutico e sociale. Possono essere per esempio 
il ripristino della parola, la condivisione e la partecipazione, il coinvolgimento e la 
solidarietà. 
Il Club ’74 costituisce quindi una tappa importante per il percorso di reinserimento nel 
proprio contesto di vita, in seguito ad un ricovero. Ma per alcune persone la 
frequentazione prosegue anche molti anni dopo la dimissione dalla clinica. Il Club ‘74 
diviene il luogo dove recarsi tutti i giorni per mantenere dei contatti sociali, per svolgere 
delle mansioni gratificanti, per sentirsi parte di un gruppo e vivere esperienze significative.  
Il Collettivo propone attività e atelier di diversa natura. Ognuno di queste proposte viene 
gestita interamente, attraverso un coordinamento pluridisciplinare, dal Collettivo. Le attività 
possono essere di vario genere: socioculturali, oppure di espressività corporea, musicale, 
manuale, verbale, etc. Vi sono alche delle attività di interesse “pubblico” quali ad esempio 
un Bar, un Negozio di vestiti e di accessori e una biblioteca. 
Ci si può quindi recare allo stabile Valletta26 per frequentare l’Atelier Teatro o una lezione 
di ginnastica, per partecipare al Gruppo Musica con di cena comunitaria o per recarsi agli 
Atelier Creativi, per collaborare all’ideazione e alla costruzione delle decorazioni per la 

																																																								
25 ALTAFIN V., tratto da BERNASCONI M., a cura di, op. cit., pag.188.  
26 Sede del Servizio di socioterapia e del Club ’74. 
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Festa Campestre27 oppure per il carro di carnevale28, per partecipare al Gruppo Sport o 
per bere un caffè. Ma non solo; ci sono persone che si recano al Club tutti i giorni perché 
hanno ruoli fondamentali come per esempio il barista, il gestore del Salone Teatro29, la 
persona che cura l’Orto, la commessa del negozio, l’organizzatore delle aule di 
formazione30, il capo redattore del Giornale Insieme, il verbalista delle riunioni di 
Segretariato e delle commissioni finanziarie, etc.  
Insomma, per elencare tutti i motivi per cui le varie persone frequentano il Club ’74, avrei 
bisogno di prendere tutto lo spazio che ho a disposizione per questa Tesi e probabilmente 
non basterebbe. Quello che posso dire è che in questi mesi di stage mi sono sorpresa in 
continuazione per il livello di coinvolgimento e partecipazione che persone diverse tra loro, 
con differenti gusti, esigenze e preferenze, hanno dimostrato negli ambiti delle proposte 
del Club. In generale posso dire che oltre ad essere un luogo dove ri-acquisire 
competenze relazionali, sociali e individuali, il Club può essere visto come uno strumento 
utile all’attivazione di progetti culturali che promuovono l’autodeterminazione e la 
responsabilizzazione della persona coinvolte condividendo esperienze significative. 
 

2.4 Storia del video al Club ’74 e nascita dell’Atelier Video 
Negli anni l’utilizzo dello strumento della videoregistrazione ha ricoperto sempre una certa 
importanza nelle proposte del Club ’74. Intervistando Manolo ho scoperto che già negli 
anni ’80 si iniziava a fare dei filmati che davano una panoramica delle offerte del Club31, 
oppure dei veri e propri cortometraggi che inventavano storie. Il video era quindi un mezzo 
per coinvolgere i pazienti e aumentare la partecipazione, ma soprattutto era uno 
strumento di critica e di riflessione sui metodi utilizzati in Clinica in quegli anni. Negli anni 
in cui il lavoro sul video ha visto il suo esordio c’erano ancora 400/500 persone chiuse a 
chiave nei reparti, c’era quindi ancora il “potere delle chiave”, come pure “il potere della 
divisa”, c’era il contenimento fisico con le cinghie, e molto altro. In questi filmati “la cosa 
interessante è che c’era un doppio vantaggio che era quello di andare a conoscere gli 
spazi della clinica e le persone, ma al contempo criticare il tipo di lavoro che c’era qui, ma 
in modo comico e simpatico.”32. Manolo mi racconta di filmati e sketch in cui, tramite la 
comicità e l’ironia, venivano criticate le dosi dei medicamenti, i metodi come le cinghie o i 

																																																								
27 Festa tenuta, organizzata e gestita ogni anno (in collaborazione con i diversi reparti e enti sociali del 
territorio) dal Club ’74 a Casvegno. Questo evento si pone lo scopo di aprire ulteriormente i propri spazi, per 
avere uno scambio diretto con la popolazione e combattere stereotipi sulla Clinica psichiatrica che ancora 
oggi sono difficili da superare. 
28 Annualmente il Club partecipa con il proprio carro ai carnevali di Novazzano e Castel San Pietro. Il carro 
ha sempre un tema con un messaggio sociale specifico, tutto è interamente pensato, ideato e costruito dal 
collettivo. 
29 In cui vengono messi in scena degli spettacoli interamente prodotti dal Club, oppure si affitta il teatro ad un 
prezzo sociale per collaborare con compagnie locali e internazionali. 
30 Aule dello stabile Valletta a disposizione per le formazioni interne del personale dell’OSC (formazioni FIP) 
oppure per corsi di altre scuole del territorio.  
31 Come ad esempio per annunciare le assemblee generali, le tavole rotonde oppure semplicemente le 
proposte del Club.  
32 Tratto dal documento di intervista a Manolo Lacalamita, vedi allegato.  
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motivi per cui le persone finivano in Clinica e vi rimanevano per lungo tempo. Quindi “il 
video può essere un prezioso strumento per scardinare diversi preconcetti e mode 
terapeutiche, ma anche per ribaltare la visione del paziente da oggetto di cura a 
soggetto.”33. Al contempo, il secondo vantaggio accennato da Manolo, si riferisce alla 
possibilità di entrare e vedere luoghi e persone dei padiglioni34 che altrimenti non si 
avrebbe mai avuto l’opportunità di conoscere. C’era quindi l’aspetto di poter documentare, 
insieme ai pazienti, la vita e gli ambiti di Casvegno, ma allo stesso tempo di creare 
alleanze con le diverse figure professionali e non della Clinica.  
È importante ricordare che una grande svolta nel lavoro con la videoregistrazione è 
avvenuta all’incirca dieci anni fa, quando un’animatrice della Socioterapia introduce il 
sistema del montaggio digitale35. Nasce così l’Atelier Video nella sua forma attuale che, 
come viene ricordato dalla sua stessa creatrice, non inventa nulla di nuovo. Questo Atelier 
era innovativo “nell’utilizzo dei mezzi36 dato che prima veniva svolto un lavoro in questo 
senso da Manolo, ma si utilizzava ancora il nastro per poter svolgere il montaggio. Con 
l’utilizzo di questi nuovi programmi a PC diventa più accessibile, i pazienti sono più attivi 
nel montaggio stesso perché il programma utilizzato lo permette. È un altro modo di farlo, 
la novità che ho portato io è quella di rendere le persone coinvolte in tutte le fasi.”37 
L’Atelier Video nella sua forma attuale vede il suo inizio nel 2008, quando l’operatrice di 
Socioterapia Ursula Rampoldi38, insieme ad altri interessati, lo introduce come Atelier vero 
e proprio all’interno dell’offerta del collettivo Club ‘74. Ursula racconta nell’intervista, che ai 
tempi frequentava presso la Supsi il CAS39 in Animazione, per cui avrebbe dovuto 
effettuare un progetto pratico sul luogo di lavoro. Inoltre aveva fatto privatamente un corso 
di montaggio ed era inserita nell’associazione tiKINO40. Visto il coincidere dell’esigenza di 
creare un progetto per il CAS e la sua crescente passione per la creazione di 
cortometraggi, Ursula afferma “ho quindi applicato questo interesse sul luogo di lavoro. Da 
subito ho pensato che, come altre attività che svolgiamo, poteva essere una cosa 
interessante. Poi facendolo ho trovato anche riferimenti teorici riguardo alle potenzialità 
più peculiari di questa attività. Nel 2008 abbiamo iniziato con un cortometraggio non fine a 
sé stesso ma che potesse rientrare in qualcosa di progettuale, che oltre essere il mio 
lavoro per il CAS era praticamente parte della mostra di Art Brut che abbiamo realizzato 
all’UBS a Manno. (…) Lo abbiamo inserito nella mostra tramite la proiezione del video 
“Contaminazione”, che in maniera simbolica parlava del Club ’74.”41 

																																																								
33 Tratto dal documento di intervista a Manolo Lacalamita, vedi allegato. 
34 Non solo nei reparti e nelle case, anche in amministrazione, in cucina, in lavanderia, etc.  
35 Inizialmente si montava con il nastro e le riprese venivano fatte in modo analogico, mentre in seguito vi 
era un sistema di ripresa digitale, ma nessun programma di montaggio adatto. 
36 Si utilizza un programma di montaggio professionale per PC, ovvero Final Cut Pro. 
37 Tratto dal documento di intervista a Ursula Rampoldi, vedi allegato. 
38 Animatrice socio-culturale da 14 anni in servizio presso la socioterapia. 
39 CAS: Certificate of Advanced Studies. 
40 tiKINO è la versione ticinese di un’associazione (KINO in generale è movimento internazionale) che 
raggruppa appassionati nella creazione di cortometraggi: https://www.tikino.ch/new/. 
41 Tratto dal documento di intervista a Ursula Rampoldi, vedi allegato. 
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Negli anni questo Atelier ha svolto molti lavori, tra cui cortometraggi, messaggi di 
prevenzione, collaborazioni RSI, piccoli Clip, e molto altro.  
Il lavoro con la produzione video ha un grande potenziale e su diversi livelli. Una delle sue 
risorse per esempio è quella di poter avere in una sola attività tantissimi ruoli diversi, ogni 
partecipante può essere coinvolto e assumersi delle responsabilità nella creazione, in 
varie forme. Come mi racconta Ursula, infatti, ognuno di questi ruoli (che vengono assunti 
e spartiti tra le diverse persone che vi collaborano) viene riconosciuto e dimostra la sua 
importanza per il prodotto che si va realizzando. Dalla mansione dello sceneggiatore che 
scrive la sceneggiatura del film (che solitamente nelle produzioni dell’Atelier Video viene 
fatto in gruppo), agli attori, alla costumista, alla regia durante le riprese, etc, non c’è un 
ruolo più importante dell’altro, ma ognuno è parte integrante dell’intero lavoro. 
Inoltre “è un progetto collettivo di un certo tipo, fruibile, immediato. È facilmente 
esportabile, ha un grossa diffusione: tante persone lo possono vedere e tu puoi 
amplificare il riconoscimento.”42 
Questo tipo di lavoro aspira idealmente, anche se non è né lo scopo principale né la sua 
finalità, all’accesso e alla partecipazione attiva di persone con problematiche di tipo 
psichiatrico ai circuiti culturali ufficiali. Le produzioni dell’atelier hanno per esempio avuto 
sbocchi in proiezioni in ambienti come il festival Orme43 o nelle serate organizzate 
dall’associazione tiKINO citata in precedenza. 
 
3. PROBLEMATICA AFFRONTATA 

3.1 La problematica affrontata e la domanda di tesi 
Il mio interesse a svolgere questo lavoro è nato inizialmente come una possibilità di far 
emergere gli interessi dei suoi partecipanti o dei suoi componenti. Immancabilmente la 
formula della progettazione partecipata ci ha permesso di valorizzare le competenze di 
ognuno, dando anche modo di sviluppare maggiormente potenzialità e abilità nascoste di 
ciascuno, in alcuni casi inaspettate.  
La domanda di tesi che mi sono posta, sulla quale si è basato tutto il percorso di 
costruzione di questo lavoro di ricerca è: Quale valorizzazione individuale può essere 
generata da un microprogetto partecipato di tipo video-documentaristico in 
psichiatria? Questo lavoro indagherà quindi il senso del progetto che ho messo in 
pratica, se e in che modo è riuscito a raggiungere i suoi scopi, e analizzerà appunto la 
valorizzazione individuale che ne è scaturita. 
Ma per poter iniziare ad analizzare la problematica affrontata devo prima fare una 
premessa sul contesto in cui sono stata accolta in questa pratica conclusiva della mia 
formazione. Durante questo stage, infatti, ho avuto la fortuna di essere stata molto 

																																																								
42 Tratto dal documento di intervista a Ursula Rampoldi, vedi allegato. 
43 Festival luganese con lo scopo di dare visibilità alle proposte artistiche da persone con disabilità, quindi a 
prodotti d’arte integrata: http://www.ormefestival.ch. 
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sostenuta ed appoggiata, nel mettere in partica questo progetto. Ricordo le mie visite di 
avvicinamento al Servizio di socioterapia prima di iniziare lo stage, in cui mi era stato 
ripetuto più volte che in questa esperienza ci si aspettava da me che tirassi fuori molta 
intraprendenza e iniziativa nel proporre possibili attività e progetti in base ai miei interessi 
in convergenza con quelli degli ospiti. Devo ammettere che inizialmente questo aspetto mi 
ha preoccupata; non ero sicura di avere abbastanza “capacità artistiche” da poter proporre 
molte attività di interesse comune. Appena ho iniziato lo stage questa preoccupazione, o 
meglio questo pregiudizio, è scomparso. Non perché sono diventata improvvisamente 
un’artista, ma perché, una volta iniziato a lavorare all’interno del Club ’74, mi sono sentita 
immediatamente coinvolta, trascinata e ispirata dall’ambiente circostante. Ho riflettuto 
sulla mia percezione distorta riguardo a cosa fosse il bagaglio dell’operatore sociale e ho 
capito una cosa che credo sarà fondamentale nel mio futuro professionale: l’importante 
non è avere un gran talento in particolare, o essere un fuori classe, l’importante è saper 
entrare nelle situazioni, nelle relazioni e nel gruppo cogliendone le caratteristiche, 
apportandovi i propri interessi e passioni, per creare qualcosa di nuovo, far partire un 
processo creativo insieme alle persone che si incontrano ogni giorno. Così è stato! Non mi 
ero nemmeno resa conto di avere una spinta verso il mondo video-documentaristico, 
eppure questo contesto è riuscito a rendermi consapevole di un mio potenziale interesse 
latente. Non solo questo stage mi ha permesso di scoprire ed esprimere questo mio 
interesse, mi è stata concessa anche piena libertà nell’organizzare la mia settimana 
lavorativa, in modo da riuscire a prendermi tempi e spazi per costruire un progetto da 
zero.  
Un altro rilevante fattore che ha favorito la realizzazione del mio progetto è stato il fatto 
che il Club ’74, nella sua impostazione e organizzazione, segue i concetti base della 
Psicoterapia Istituzionale44. Infatti, la concomitanza delle basi e dei valori di tale modello, 
permette l’emersione dell’individuo con le sue caratteristiche, i suoi interessi e le sue 
capacità, mettendolo in relazione con un gruppo. La presa a carico individuale, applicata 
in altri contesti, consente un lavoro molto diverso da quello svolto in gruppo in tal senso.  
Al Servizio di socioterapia gli operatori ricoprono il ruolo di animatori socioculturali45 e la 
loro funzione è quella di lavorare in gruppi di riferimento per favorire dinamiche nuove e 
supportare le persone affinché si riapproprino ed esercitino il loro diritto di cittadinanza. In 
questo senso il modello di lavoro in gruppo e di tipo partecipativo diventa fondamentale 
per l’opera dell’animatore. Perché “senza spaventare le persone e senza metterli in 
situazione di paura, bisogna parlare dei problemi sociali che esistono e quindi anche delle 
cose che non funzionano e che possono peggiorare in Clinica, bisogna avere un concetto 
di realtà.”46. In un certo senso il Club ’74 si prefigge lo scopo di mettere in moto i propri 

																																																								
44 Come già accennato nel capitolo della descrizione del contesto e aspetto che approfondirò maggiormente 
nel capitolo dedicato ai concetti teorici e in particolare alla correlazione dei principi della Psicoterapia 
Istituzionale e i valori del Club ’74.  
45 Come approfondito nel punto 2.2 Il Servizio di socioterapia e l’animatore socioculturale.  
46 Tratto dal documento di intervista a Manolo Lacalamita, vedi allegato. 
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pazienti, di riflettere e ragionare insieme a loro sui problemi sociali sia collettivi che 
individuali, sviluppare una capacità di critica costruttiva per essere in grado di meglio 
comprendere il proprio contesto e il proprio percorso per diventarne così gli attori 
protagonisti, consapevoli e in grado quindi di riconoscere i propri bisogni e le proprie 
difficoltà, ma anche i propri diritti. Attraverso il percorso dell’Armata video47, ovvero del 
progetto che ho condotto, mi sono resa conto di quanto sia importante trovare la forma per 
catturare l’interesse e attivare la partecipazione dei pazienti con problematiche 
psichiatriche. Non è facile, ci sono persone già molto riflessive di loro, in grado di 
ragionare sul proprio contesto e motivate nel volerlo migliorare. Altre invece sono più 
passive e chiuse nel loro guscio. Questa sorta di “apatica monotonia” è quella che il lavoro 
degli animatori del Club ’74 cerca di smovere, di “sconfiggere”. L’intento è quindi quello di 
scovare le dinamiche che riescano veramente ad attivare le persone e il gruppo nella sua 
eterogeneità. Il lavorare in gruppo aiuta, fa nascere cose interessanti e crea adesione tra i 
membri che si motivano a vicenda. Il lavoro video che ho sperimentato è stato una 
scoperta in questo senso, ha catturato l’interesse di diverse persone, non solo quello dei 
diretti partecipanti attivi nel progetto, ma anche di altre persone, che chiedevano 
incuriosite su cosa stessimo lavorando, prendevano parte al lavoro facendosi riprendere o 
intervistare, davano idee e spunti, etc.  
Credo che uno degli aspetti fondamentali di questo lavoro, oltre alla valorizzazione 
individuale dei suoi partecipanti, che descrivendo il loro ruolo e le loro responsabilità ne 
assumono consapevolezza, sia riconducibile al discorso appena affrontato sull’animazione 
in questo contesto. Oltre a coinvolgere le persone con la sua attrattività, il video permette 
loro di ragionare sulla propria realtà e sui vari aspetti che la compongono. È come se 
strutturare un documentario sul proprio contesto, inserendovi sé stessi, obbligasse in un 
certo modo ad esaminare il senso di ogni cosa, cercandone gli aspetti fondamentali per 
capire come rappresentarli attraverso le immagini e le parole esposte nel video. Questo 
porta pure il dover essere anche critici riguardo al funzionamento delle cose, valutarne la 
pertinenza, non darle per scontate. Dover mostrare agli occhi degli altri la propria giornata, 
motivandola, ci costringe a ragionarci su, consolidandone il senso oppure mettendo in 
discussione la forma in cui la si svolge. 
Un altro ambito in cui ho avuto modo di poter ragionare sulla problematica affrontata e 
quindi sul senso del progetto che stavo mettendo in atto, è stato il percorso di 
supervisione individuale offertomi dalla scuola. Ho infatti potuto esporre in diverse 
occasioni l’andamento del progetto in corso, così come approfondire l motivazioni che mi 
spingevano alla realizzazione del progetto nella forma che stava prendendo. 
Un’interpretazione che durante le sedute ho dato è stata quella della partecipazione a tale 
percorso come ad una possibilità dei pazienti di avere il controllo di comunicare su chi essi 
siano, quali sono le loro caratteristiche individuali e le loro peculiarità personali attraverso 
																																																								
47 Nome del progetto che abbiamo realizzato, nonché del Team di lavoro che si è formato con la creazione 
dei documentari. 
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lo strumento del video. Una metafora che mi ha fornito la persona che mi seguiva in 
questo percorso è stata che attraverso questo lavoro ha permesso loro di “pescare il loro 
pesce dal loro lago”. Il lago può essere interpretato come il calderone delle competenze, 
desideri, sentimenti, caratteristiche, preferenze, ruoli assunti e non, etc., che le persone 
portano con sé. Creando un documentario su sé stessi, si deve fare un grosso lavoro di 
selezione su cosa si vuol far emergere delle proprie svariate sfaccettature. In tale progetto 
la persona ha il potere di esporsi scegliendo sulla base di proprie scelte e decisioni, invece 
che secondo diagnosi e interpretazioni di altri fatte sul proprio conto. È un po’ come 
descrivere e incidere su un prodotto concreto ciò che di positivo e costruttivo si è fatto in 
un frangente della propria vita, rendendolo visibile a sé e agli altri.  
In questo complesso percorso il mio ruolo è stato in un certo senso quello di fungere da 
specchio, mostravo alle persone ciò che volevano comunicare di loro stessi agli occhi 
degli altri. 
 

3.2 Metodologia e strumenti di ricerca 
Come metodo per la ricerca empirica ho scelto lo strumento dell’intervista. Sapevo dal 
principio che avrei utilizzato questo metodo, credo che l’intervista dia al mio lavoro una 
completezza che altrimenti non avrei potuto raggiungere. Reputo fondamentale potermi 
riferire alle parole di professionisti sul campo che da anni lavorano in questo contesto, 
come è stato importantissimo avere la possibilità di intervistare le persone direttamente 
coinvolte nel progetto che abbiamo costruito in questi mesi, nessuno meglio di loro poteva 
conoscere l’esperienza di questo percorso e descrivermi il loro vissuto a riguardo. 
Nella stesura delle interviste ho fatto riferimento al libro “La mia tesi in servizio sociale, 
come preparare un elaborato finale basato su piccole ricerche qualitative.”48.  
Ho deciso di intervistare cinque persone in tutto. Due professionisti, ovvero due animatori 
del Servizio di socioterapia: Manolo Lacalamita e Ursula Rampoldi, per la loro esperienza 
in questo servizio e nell’utilizzo del video in psichiatria. In seguito ho pensato potesse 
essere interessante intervistare un professionista del settore video-documentaristico, per 
questo motivo ho contattato Olmo Cerri, non solo regista ticinese, ma anche educatore 
formato presso la Supsi ed ex stagiaire del Club ’74. Per avere un quadro più completo ho 
reputato indispensabile intervistare anche due dei partecipanti attivi al progetto ed ex 
pazienti della CPC: Rio e Dennis. I nomi che citerò d’ora in poi facendo riferimento al 
progetto, sono sostanzialmente inventati per rispettare il desiderio di anonimato dei sui 
partecipanti. 
Per quanto riguarda il tipo di intervista ho scelto di utilizzare due diverse modalità. Con i 
professionisti ho optato per un’intervista semi-strutturata; ovvero una combinazione di 
domande già strutturate e definite, con delle parti non previste, in cui l’intervistato ha avuto 
la possibilità di esplorare temi secondo lui importanti o approfondire aspetti rilevanti. Ho 

																																																								
48 Libro vedi in Bibliografia. 
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scelto questo tipo d’intervista perché tramite le domande predefinite ho potuto esaminare 
gli argomenti che più interessavano il mio lavoro e le teorie che intendevo trattare.  
Per le altre due interviste ho deciso di lasciare le redini del discorso in mano agli 
intervistati, avevo un’idea in generale rispetto ai contenuti da trattare, ma ho preferito fare 
un’unica domanda aperta in modo che vi fosse una grande discrezionalità per gli 
intervistati. L’attenzione in questo caso è pienamente incentrata sul vissuto della persona 
che viene intervistata e gli permette di non essere influenzato da niente se non dal suo 
ricordo dell’esperienza di svolgimento del progetto e dalle sue sensazioni in merito. 
Altri strumenti di ricerca che ho utilizzato per lo svolgimento del mio lavoro sono stati i diari 
personali e i verbali degli incontri settimanali con il gruppo di lavoro dell’Armata video. I 
diari di bordo sono uno strumento di pratica riflessiva e auto-riflessiva che ci accompagna 
durante tutto lo svolgimento dello stage formativo. È una maniera abbastanza libera49 di 
affrontare determinati argomenti e vissuti legati alla pratica lavorativa, condividendoli con il 
proprio professore di riferimento assegnatoci dalla scuola. Ho ritenuto molto utile utilizzare 
questo strumento in primis perché mi è servito, in determinati momenti, fermarmi e 
riflettere su determinate situazioni. In seguito mi ha aiutata molto andare a rileggere i miei 
pensieri annotati “a caldo” durante la pratica, proprio per poter svolgere un’analisi più 
approfondita del percorso che ho analizzato con questo lavoro di tesi.  
Come ho preannunciato in precedenza, sono stati anche di grande utilità come strumento 
di rielaborazione e analisi dell’esperienza svolta, i verbali che sono stati tenuti durante tutti 
gli incontri e le riunioni che abbiamo fatto con il Team di lavoro per sviluppare le varie fasi 
del progetto. Oltre che ad avere al loro interno la traccia tutta l’evoluzione pratica del 
progetto, descrivono bene le varie decisioni e nel dettaglio indicano chi si è espresso e 
con quale opinione, e anche il compito che ognuno si è assunto nello specifico.  

4. CONCETTI TEORICI 
4.1 La Psicoterapia Istituzionale francese 

“La “Psicoterapia Istituzionale"? È un movimento che si può mantenere solo se 
gli attori, gli artigiani sono lì giorno per giorno per essere in presa diretta su ciò 
che succede; e poi, bisogni che succeda qualche cosa. Ecco, forse è questo 
uno dei parametri della psicoterapia istituzionale: fare in modo che succeda 
qualcosa.”50 

La Psicoterapia Istituzionale è un movimento che prende avvio nel 1952. Negli anni 
cinquanta, questo particolare modello di pratica psichiatrica nato a Saint Alban in Francia, 
prende piede e si sviluppa in diverse strutture private e pubbliche. Si può affermare che la 
diffusione e la messa in pratica dei concetti base di questa filosofia ha creato un 
movimento, lo stesso si è diffuso senza richiedere un’unificazione rigida nella 
																																																								
49 Vi sono delle scadenze regolari entro cui redigerli. 
50 OURY J., Prefazione, tratto da: CALLEA Giorgio, a cura di, Psicosi e Pratica istituzionale, Milano, Franco 
Angeli, 2000, pag.11 
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realizzazione di questa pratica in psichiatria. “La psicoterapia istituzionale è un modo di 
affrontare la patologia psichiatrica, che però ognuno esercita in modo particolare, 
adattandola alle situazioni locali e alle esigenze particolari. (…) È la struttura che deve 
adattarsi alla singolarità del paziente e non il paziente irregimentato in una organizzazione 
dei servizi psichiatrici rigida.”51. 
Come accennato nei precedenti capitoli, questo modello ha influito molto sul mio lavoro di 
progettazione. Credo sia fondamentale, in questo capitolo, riuscire a creare un filo logico 
tra la mia domanda di tesi e i concetti base di questo particolare movimento. Quindi credo 
si utile chiedermi: quali principi della Psicoterapia Istituzionale hanno influito sulla 
creazione del mio progetto, in maniera da portare ad una valorizzazione individuale delle 
persone che vi hanno partecipato? 
Facendo riferimento al discorso che ho fatto all’inizio del capitolo “3. Problematica 
affrontata e la domanda di tesi”52, posso per esempio collegarmi a uno dei concetti base 
della psicoterapia istituzionale: l’eterogeneità dei membri del personale. L’operatore non è 
quindi semplicemente un educatore, animatore, ergoterapista, etc. È una persona con un 
profilo molto articolato di competenze, capacità, interessi, e molto altro. Più si riesce a 
tenere conto di questo aspetto, facendo delle proprie caratteristiche nuove occasioni di 
inventiva, più creatività e nuovi modi di funzionamento potranno emergere e mettersi in 
moto. Io non avrei ma pensato ad esempio, di avere le capacità di far nascere un progetto 
di tipo video giornalistico, eppure facendo coincidere le conoscenze di diverse persone e 
la nostra motivazione comune, siamo arrivati ad un risultato finale che ci rende fieri del 
nostro lavoro, questo vale anche per pazienti e membri vari del Club; se ognuno 
componente si sente libero di prendere l’iniziativa, sapendo che incontrerà apertura, 
entusiasmo e fattibilità nella sua personale e originale idea, sarà più propenso a far 
emergere la propria inventiva, coltivando nuove e vecchie passioni, confermando o 
scoprendo nuove competenze e interessi. In questo senso, la possibilità di lavorare con 
delle gerarchie impostate sulla competenza specifica di ognuno, introduce un modo di 
lavorare con le persone di tipo orizzontale, o come lo definisce il dottor Philippe Bichon53 
un asse trasversale nella comunicazione. “La rottura dello schema formale di rapporto 
gerarchico nelle strutture permette ad ognuno di potersi esprimere al di là dei modelli 
stereotipati di relazione basati su logiche di potere”54. 
Un altro concetto che ritrovo nella teoria di tale metodo e che reputo sia stato 
fondamentale per il mio progetto è quello della responsabilità. O per meglio dire della 
correlazione tra il lavoro per gerarchia di competenze e la conseguente assunzione di 
responsabilità. Se una persona ha avuto l’opportunità di scegliere secondo la sua 
preferenza e può lavorare mettendo in campo le personali competenze, sarà 

																																																								
51 CALLEA G., a cura di, Psicosi e Pratica istituzionale, Milano, Franco Angeli, 2000, p.34. 
52 L’importanza, nel lavorare al Club, di saper fare emergere i propri interessi e usarli per condividere delle 
esperienze e delle attività di gruppo. 
53 Psichiatra francese della clinica La Borde.  
54 CALLEA G., op. cit., p.39. 
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automaticamente più incentivata ad assumersi delle responsabilità e a portarle a termine. 
La Psicoterapia Istituzionale afferma che uno dei suoi scopi principali è quello di 
combattere il pregiudizio che vede il malato psichico come una persona per nulla in grado 
di assumersi delle responsabilità. Per questa pratica è quindi importante il lavoro sul 
ricentramento soggettivo; ovvero quello di rendere il soggetto protagonista centrale della 
sua vita, essendo il responsabile delle sue azioni e in grado di prendere delle decisioni 
che lo riguardano.  
Anche questo concetto lo ritrovo molto nell’esperienza appena conclusa, non solo in 
generale nelle diverse proposte e modi di funzionare del Club ’74, ma anche 
nell’andamento del mio progetto. Inizialmente mi chiedevo se saremmo riusciti a portarlo a 
termine, se l’interesse non sarebbe scemato. Durante lo svolgimento ho dovuto ricredermi, 
sono stata sorpresa in più occasioni da diverse persone, dalla loro capacità di costanza, 
dall’impegno e dal senso di responsabilità verso i micro-progetti a cui si dedicavano, ma 
anche al progetto più in generale.  
 

4.2 Il progetto partecipato 

Ho scelto di inserire un capitolo che trattasse l’argomento della progettazione partecipata 
perché credo che sia stata la ricetta indispensabile, che mi ha aiutata a strutturare l’intero 
intervento, dedicando la giusta importanza ad ogni dettaglio della costruzione di questo 
progetto. Durante le strutturazione del progetto difatti ho fatto riferimento ad un breve 
fascicolo, che tratta la strutturazione di un progetto partecipato, di Ferruccio D’Ambrogio55. 
Ho deciso di dedicare questo capitolo alla correlazione tra il progetto partecipato con 
l’animazione socioculturale e il percorso dell’Armata video nello specifico.  
Per l’animatore socioculturale, così come per l’educatore, lo strumento di lavoro 
privilegiato è proprio la metodologia del progetto. Come lo si struttura diviene quindi 
fondamentale. Un altro aspetto, peraltro già citato in precedenza, fondamentale per la 
riuscita dell’intervento dell’animatore così come della Socioterapia, è proprio la capacità di 
creare dei gruppi di riferimento, in cui mettere in relazione le persone e la collettività. Infatti 
“il gruppo è uno degli strumenti di integrazione più flessibili, (…) si tratta appunto di ri-
unire, ovvero di rimettere insieme ciò che era stato diviso per ricostituire la totalità perduta, 
per recuperare unità e forse anche, auspicabilmente, per saggiarne l’unione (che come si 
sa “fa la forza”).”56. La metodologia del progetto partecipato, diviene indispensabile 
perché, come ci ricorda Ugo De Ambrogio57, solo “il coinvolgimento attivo di soggetti 
portatori di capacità ed esperienze diversificate riuscirà a proporre risposte originali e 
creative ai bisogni, evitando il rischio di replicare modelli standardizzati (generalmente 

																																																								
55 Vedi Bibliografia.  
56 CORTESE C., QUAGLINO G. P., Gioco di squadra, Milano, Raffaello Cortina Editore, 2003. Pagine di 
prefazione. 
57 Sociologo italiano, laureato in Scienze Politiche, insegna "Progettazione sociale" presso il corso di laurea 
in Servizio sociale dell'Università di Milano-Bicocca ed è vicedirettore della rivista Prospettive Sociali e 
Sanitarie.  
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inefficaci nel trattamento di problemi complessi e delicati)”58. L’avvio di un progetto diviene 
una stesura di una sorta di contratto bilaterale, in cui chiarire le aspettative reciproche e 
stendere obbiettivi di lavoro. Nel nostro caso abbiamo ritenuto indispensabile, oltre la 
chiarificazione dei compiti e delle responsabilità di ognuno, la dichiarazione in gruppo degli 
obbiettivi personali, oltre a quelli del team di lavoro.  
Abbiamo voluto dare importanza all’interazione dei tre livelli riportati nello schema 
seguente59: 

	
	
	
	
	
	
	

	
 
La valorizzazione individuale ha quindi il suo riscontro in ognuno di questi aspetti. Nel 
team di lavoro vi è il senso di appartenenza, con la gratificazione data dal fatto di essere 
parte di qualcosa, avere un ruolo. Pensando al prodotto del gruppo penso alla 
soddisfazione di vedere un risultato tangibile, che è stato anche presentato pubblicamente 
e quindi riconosciuto dall’intero collettivo. Mentre per quanto riguarda l’individuo nel 
gruppo, con la stesura degli obbiettivi personali60, è stata data particolare importanza al 
percorso individuale di ognuno nel progetto. In questo caso diventa chiaro come la 
metodologia rappresenta, “per il processo di progettazione, quella “base sicura” introno 
alla quale mobilitare le risorse e le competenze degli attori”61.  
 
5. DISSERTAZIONE 

5.1 Il progetto “L’armata video” 
I capitoli che verranno in seguito trattano la descrizione della parte pratica, ovvero 
dell’andamento dell’intero percorso, dalla nascita del progetto alla sua conclusione mesi 
dopo, ad altri aspetti che lo hanno contraddistinto. La decisione di procedere in tal senso 
viene dal fatto che ritengo opportuno dare importanza a questo cammino, anche alle 
sfumature e ai dettagli che sono fondamentalmente ciò che ha reso possibile la magia 
dell’esperienza di riuscire a creare insieme. Ho così cercato di esporre il tutto in maniera 
più esaustiva e chiara possibile, ma non è stato comunque facile dare una fedele 
																																																								
58 DE AMBROGIO U., (2009). Come fare un buon progetto partecipato? Una proposta operativa, in 
“Prospettive sociali e sanitarie”, n. 4., pag. 2. 
59 Schema tratto dalla dispensa: ALTAFIN V., D’AMBROGIO F., Lavorare in gruppo, documenti di 
riferimento, Manno, Supsi Dsas, Progetti e tecniche di animazione, 2014/2015, pag. 2. 
60 Pensati e argomentati nel gruppo da ognuno in riferimento alle proprie caratteristiche, bisogni, risorse, 
interessi, difficoltà e volontà. 
61 DE AMBROGIO U., op. cit., pag. 2. 
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descrizione del concreto svolgimento e dell’articolata evoluzione che hanno caratterizzato 
la costruzione e i risultati di questo progetto.  
 

5.1.1 Il progetto nel dettaglio e la sua realizzazione 
Il progetto, come da metodologia appresa, si può suddividere principalmente nelle cinque 
fasi che lo compongono: l’idea di progetto, l’avamprogetto, lo sviluppo, la realizzazione e 
la valutazione conclusiva incluse le valutazioni e il bilancio svolte in itinere. 
Per illustrare la prima tappa, ovvero come è nata l’idea, tengo a ribadire che al Club ’74 
l’operatore o l’ospite non porta una proposta applicandola punto e basta. La proposta deve 
prima passare dall’approvazione dell’intero collettivo! Ciò significa che ad ogni iniziativa, 
intento, acquisto necessario, etc., ognuno deve esporre la sua idea e la sua richiesta ad 
una riunione del Club dei pazienti, argomentandola e difendendola affinché venga 
accettata e di conseguenza sostenuta (eventualmente anche finanziata). Così ho dovuto 
fare per il progetto Video. 
Fase 1, Idea di progetto: Mi vien da dire che l’iniziativa di progetto è nata per un 
concatenarsi di circostanze favorevoli; all’inizio del mio stage mi sono messa a 
disposizione per fare un video di saluti ad una collega, in passato avevo già effettuato dei 
montaggi video e avevo qualche piccola competenza a riguardo. Nella realizzazione di 
questo video ho scoperto sul posto la presenza di grandi risorse e di mezzi tecnici per 
poter creare un qualsivoglia progetto che abbia a che fare con la creazione di video 
(programma Final Cut, videocamere, un archivio di creazioni video fatte in passato, etc.). 
Un altro aspetto che ha inciso molto sulla creazione del progetto è stato l’interesse 
riscontrato e le competenze già presenti. Quando ho iniziato a utilizzare il programma 
infatti, il capo redattore del giornale Insieme62, mi ha chiesto di poter collaborare per 
acquisire maggiore praticità con il montaggio. Inoltre, mi ha spiegato le varie esperienze 
fatte in passato in questo campo: collaborazione con la RSI, creazione di cortometraggi, 
formazione per l’utilizzo del programma Final Cut alla REC di Lugano, varie creazioni 
video nell’apposito atelier, etc. In quei mesi però l’Atelier Video era fermo, perché la 
collega che lo gestiva era in congedo maternità.  
Nelle settimane a seguire, preparando il video saluto e andando in giro per il Club a 
svolgere filmati vari, l’idea di un progetto ha preso sempre più forma. Le persone che 
incontravo in giro per gli spazi del Club ’74 erano attratte e incuriosite, mi chiedevano cosa 
stessi facendo. Nei tempi a seguire, confrontandoci con varie persone, abbiamo deciso di 
portare la proposta al grande gruppo, in modo da verificare l’interesse e formare, nel caso, 
un gruppo di lavoro a riguardo. 

Idea iniziale, proposta alla riunione: 

																																																								
62 Insieme è il nome della rivista interamente scritta e gestita dai membri del Club ’74. Ogni paziente, 
operatore e membro del Club ’74 può pubblicare il suo scritto. Il giornale ha un capo redattore che si chiama 
Rio, un ex paziente che da molti anni si occupa della revisione e dell’impaginazione del giornale.  
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Iniziare un progetto in cui utilizzare il mezzo del video per produrre dei mini 
documentari che trattano e descrivono il Club ’74 con le parole degli attori 
protagonisti e membri del Club. 

Praticamente un percorso svolto da un gruppo di lavoro che parte dall’ideazione di micro-
progetti video, per passare alla loro progettazione, alla ripresa, per concludere con un 
montaggio video. La finalità era inizialmente di mostrare degli aspetti della Socioterapia, 
apprendendo tecniche per la realizzazione video, prendendo al contempo consapevolezza 
del proprio ruolo e delle proprie azioni all’interno del Club ‘74. 
A questo punto credo sia importante introdurre un piccolo schemino, che abbiamo creato 
per orientarci meglio durante una formazione FIP63: 

 
Questo semplice schema64 mostra le cinque fasi che andrò ad esporre in seguito. Ho 
pensato di introdurlo da ora così che leggendo, si possa tornare a questo schema per fare 
chiarezza sulla tappa approfondita e in che fase si è svolta.  
Un altro aspetto che prima di proseguire mi sembra importante citare è quello delle 
tempistiche; le prime tre fasi del progetto hanno necessitato tempi molto lunghi. Per 
esempio già durante la fase iniziale della definizione dell’idea di progetto spiegata all’inizio 
del capitolo, che apparentemente può sembrare una aspetto semplice e veloce, bisogna 
considerare che c’è voluto molto tempo per far convergere le diverse circostanze, fino 
all’idea iniziale vera e propria.  
Pure nella creazione dell’avamprogetto, dalla proposta di un nuovo proposito in questo 
campo, all’ideazione del progetto vero e proprio, sono passate molte settimane. 
																																																								
63 Abbiamo avuto l’opportunità di presentare il nostro progetto ad una formazione interna dell’OSC, 
spiegherò nel dettaglio questo aspetto nel capitolo 4.1.3 L’esperienza della formazione FIP 
64 Tratto dal fascicolo: D`AMBROGIO, F., Progettare, documenti di riferimento, Minusio, n.d., pag. 4.  
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Fase 2, Confronto sull’avamprogetto: a questo punto è sorta la necessità di Chiarire 
l’ambito del progetto e definirlo. Ho esposto la mia idea al grande gruppo, ovvero durante 
la riunione del Segretariato in cui sono presenti tutte le persone che ruotano attorno al 
Club. La proposta è stata approvata all’unanimità. Dopo aver verificato l’interesse nel 
grande gruppo, è emerso l’interesse da parte di cinque persone in particolare, che 
desideravano iniziare questo percorso con me. Queste persone, me compresa, sono 
andate a costituire il Team di lavoro, ovvero l’Armata video. Il gruppo era quindi composto 
da me, il capo redattore del periodico Insieme Rio di cui ho già parlato pocanzi, Dennis65 e 
Ivan, due ex pazienti che frequentano il Club ’74 come esterni66 ed infine Paolo, un 
giovane ragazzo che durante lo svolgimento del progetto era ancora ricoverato in uno dei 
reparti della CPC.  
A questo punto, con il team più definito, abbiamo iniziato incontrandoci in piccolo gruppo 
per una riunione. Inizialmente ho chiarito più nel dettaglio come avevo immaginato il 
progetto, spiegando la mia motivazione iniziale. In seguito ognuno ha esposto le proprie 
aspettative, confermando o meno l’interesse a seguire il progetto e dando la propria 
opinione sull’iniziativa. Questa fase iniziale ci ha permesso di confrontarci e definire 
insieme i dettagli iniziali del progetto. Abbiamo preso la decisione di continuare a svolgere 
delle riunioni settimanali della durata di un’oretta circa (a dipendenza della necessità) e di 
terminare il progetto con la fine del mio stage a metà giugno.  
Precisare l’idea di progetto: per precisare meglio le aspettative reciproche, abbiamo svolto 
una riunione in particolare in cui abbiamo definito gli obbiettivi che ognuno si prefiggeva, 
sia per sé stesso che per il gruppo, la finalità del nostro lavoro e i diversi ruoli che 
ciascuno avrebbe voluto assumersi.  
Questo particolare momento è stato fondamentale, non solo perché ha creato 
coinvolgimento, trasparenza e partecipazione tra i vari membri, ma ha permesso una vera 
e propria precisazione delle competenze reciproche, una concettualizzazione del lavoro 
che intendevamo svolgere e un’esternalizzazione delle opinioni. Dopo questo proficuo 
incontro si è respirato un clima rilassato e propositivo, come se d’un tratto ci 
conoscessimo tutti un pochino di più e ci potessimo fidare l’uno dell’altro. 
In quella riunione sono state prese molte decisioni condivise, queste disposizioni hanno 
composto lo schizzo del nostro progetto, o meglio dell’avamprogetto.  
Nel dettaglio ecco come si presentava l’avamprogetto in quel momento:  
Nome del team di lavoro: Decisione: “L’armata video e il club dei video struzzichini!” 
Scopi/Intento del Team Video: Lavoro giornalistico che punta a documentare le attività (di 
ogni genere, anche momenti di vita quotidiana) del Club ’74.  
Quindi, scopi: 

																																																								
65 I nomi inserititi (fatta eccezione per quello di Rio che ha dato il suo consenso ad utilizzare il suo vero 
nome) sono stati sostituiti con nomi fittizi per rispettare la volontà di privacy delle persone citate in questa 
Tesi.  
66 Nonostante queste due persone vivano esternamente alla CPC e non siano più ricoverate, frequentano 
giornalmente gli spazi del Club ‚74 e hanno un ruolo importante al suo interno.  
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- Indagare il senso del Club e la sua filosofia ed avere una panoramica sulla 
Socioterapia 

- Promuovere un nuovo tipo di comunicazione interna all’OSC -> invitare varie figure 
alla proiezione (medici, infermieri, psicologi, etc.) in modo da aver la possibilità di 
raccontarsi e mostrarsi in una forma nuova. 

- Creare una testimonianza del funzionamento del Club e delle sue caratteristiche 
- Rendere la redazione più moderna, complementare la comunicazione e essere più 

attrattivi 
- Possibilità di comunicare il proprio vissuto, la visione e l’opinione agli stessi 

operatori. 
Presentazione delle proposte: Cosa filmare? Come? In che modalità? Con che intento? 
Su cosa porre l’attenzione? Chi intervistare e perché? 
Proposte:  

- Gruppo Musica: come piattaforma di incontro. 
- Uscite del Club, mostre, vacanze, etc. 
- Orto  
- Gruppo Sport 
- Decorazioni in mensa: mostrare il lavoro in Atelier e il Factotum 
- Redazione e giornale delle donne / Redazione, capo redattore e i suoi compiti 
- Etc. 

Obbiettivi di gruppo: Come gruppo che obbiettivo ci poniamo? 
Proiezione del risultato al Club: a metà giugno, nel pomeriggio. Preparare locandina e e-
mail d’invito per i coordinatori, reparti (pazienti e infermieri), medici e psicologi. 
Eventualmente anche la direzione! Pensare ad un aperitivo. 
Dennis propone eventualità di far proseguire il progetto anche dopo la fine dello stage di 
Gloria, magari preparare qualcuno per filmare durante l’estate i momenti che concernano 
la festa campestre in modo da avere il materiale per un documentario.  
Decidiamo di concludere l’esperienza con la proiezione a Giugno, valutare com’è andata, 
e decidere se fare un passaggio per farla continuare.  
Obbiettivi individuali: Cosa mi aspetto? Su cosa vorrei lavorare a livello personale? 

- Dennis: Imparare a lavorare in équipe, a integrare le differenze ed essere 
collaborativo/partecipare/mettermi in gioco. Coltivare l’interesse per il giornalismo, 
acquisire nuove competenze. 

- Rio: Mostrare la propria giornata (capo redattore, comitato, etc) a scopo 
informativo/comunicativo, riflettere sul proprio ruolo, valorizzarlo.  
Rio propone di scrivere un articolo sull’insieme che parla del progetto Video + 
pubblicare l’intervista a Soudani. 

- Gloria: creazione di un gruppo di lavoro/progetto partecipato, sperimentazione 
della gestione di un progetto, ottica formativa ma anche interesse personale, voglia 
di mettersi in gioco e provare a creare qualcosa di nuovo 
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- Ivan: Partecipa fino a questo punto attivamente al progetto (propone aspetti da 
filmare, modalità in cui farlo, consiglia su aspetti tecnici, etc). Ci comunica 
l’esigenza di concentrarsi sul Team Teatro, ruolo remunerato dal Club, per 
esigenze lavorative. Rimane comunque a disposizione per gli aspetti tecnici e per 
consulenze in caso di bisogno.  

- Paolo: (come già accennato al momento della stesura degli obbiettivi Paolo è 
ricoverato in CPC, esprime la consapevolezza che i suoi obbiettivi saranno 
differenti da una persona esterna). 
Occupazione della giornata con qualcosa di costruttivo, confronto con altre persone 
per acquisire competenze sociali, lavorare in équipe ed imparare ad esprimere la 
propria opinione, lavorare sui problemi d’ansia partecipando in prima persona ad un 
progetto di Socioterapia. Imparare qualcosa di nuovo (competenze giornalistiche) 
per sfruttarle in futuro. 

Verifica intermedia: Proiezione “in piccolo” per testare interesse da parte delle persone del 
Club ’74. 
A questo punto siamo entrati nella Fase 3, Lo sviluppo dell’iniziativa. Ci siamo quindi 
concentrati nel Fissare delle priorità, designare dei responsabili. 
Cosa voglio fare? 
Ogni persona si esprime sulle varie proposte stilante nel punto precedente del progetto. 
Viene fatto un ordine delle priorità, ovvero su cosa iniziare a concentrarsi e cosa filmare 
del determinato momento/attività/ruolo. In seguito ognuno, secondo il suo interesse, si 
assume la responsabilità della realizzazione di un mini-progetto (piccolo documentario che 
tratta un aspetto del club, con un inizio e una fine), o di un aspetto in particolare che lo 
riguarda. 
Compiti, suddivisione del lavoro: Presa di decisione riguardo a che documentari 
realizzare, motivare il perché, assumersi la responsabilità di un mini-progetto in 
particolare, per poi arrivare a pensarlo/strutturarlo con il gruppo (cosa inquadrare, chi 
intervistare, che domande fare, che messaggio deve dare, etc).  
In seguito vi sono le riprese e le interviste, per poi arrivare al momento del montaggio vero 
e proprio. Per la messa in pratica abbiamo stabilito un metodo con cui procedere, che è 
riassumibile in: 

- Tempi: I tempi necessari per la preparazione di ogni mini-progetto dipendono da 
cosa si andrà a filmare. Già nella preparazione dell’avamprogetto abbiamo discusso 
dei tempi riguardanti le varie proposte, a dipendenza di cosa abbiamo deciso di 
sviluppare, bisognerà tenere conto di una tempistica diversa.  

- Durata: Il progetto ha visto il suo inizio in Marzo 2017 e si concluderà con la 
proiezione del risultato ottenuto nel suo insieme, a giugno 2017. 

- Quando: il mezzo della riunione settimanale ci permette di mantenere un buono 
scambio di informazioni riguardo al quando viene fatto cosa, se ci sono eventuali 
intoppi o cambi di ogni genere.  
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- Mezzi: i mezzi sono di diversa natura. La riunione settimanale, le persone che 
coinvolgiamo per la realizzazione di mini-progetti in particolare, l’impostazione e la 
preparazione dei luoghi in cui filmare o da filmare, le interviste, le videocamere, il 
programma di montaggio (con un’apposita stanza per svolgere unicamente l’Atelier 
Video in tranquillità). 
Un importantissimo mezzo che abbiamo deciso di utilizzare per organizzare meglio 
il lavoro è quello del calendario. Una sorta di griglia, con indicati tutti i giorni fino alla 
conclusione del progetto, in cui annotiamo tutto: momenti di riprese, momenti di 
montaggio, interviste, riunioni, l’eventuale assenza di un componente del gruppo 
per vacanza, etc.  

In seguito a questo processo di sviluppo dell’iniziativa siamo entrati nella Fase 4, la 
realizzazione. Abbiamo quindi attualizzato l’iniziativa concordata in precedenza. Sono 
iniziate le riprese, le interviste (che prevedevano una preparazione delle domande, 
l’attuazione riprendendole con le telecamere e monitorandole in base alle risposte e 
all’imprevedibilità degli intervistati) e in seguito sono iniziati i primi montaggi, secondo 
l’organizzazione e il metodo concordati durante lo sviluppo dell’iniziativa di progetto. 
Naturalmente abbiamo continuato facendo delle riunioni settimanali per verificare 
l’andamento di ogni micro-progetto, condividendo informazioni ed eventuali 
preoccupazioni. Era il nostro spazio in cui rinnovare le proposte, portare nuove idee, 
modificare il metodo intrapreso o confermarlo nel caso fosse appropriato. Potremmo 
definire questo momento come un Punto Fisso: ovvero come un momento che permette ai 
partecipanti di fornire reciprocamente le informazioni sull’avanzamento del progetto.  
Abbiamo cercato di avere delle condivisioni del progetto con il gruppo grande, attraverso 
l’esposizione dell’andamento dello stesso in riunione di segretariato, in modo che il 
collettivo fosse al corrente di come procedesse ed eventualmente qualche interessato 
avesse l’opportunità di unirsi al lavoro. 
Dopo molto lavoro, siamo arrivati a cinque prodotti da 
presentare alla nostra proiezione di metà giugno.  
Rio, essendo il capo redattore, nonché molto abile con i 
programmi per la creazione di locandine, si è proposto di 
preparare, con la mia collaborazione, i volantini da 
distribuire in tutta la CPC e nei Centri Diurni per invitare 
tutti alla proiezione.  
Qui sulla destra potete vederne il risultato. Inoltre abbiamo 
inviato una mail con un invito formale alla proiezione e 
locandina in allegato, a tutti i reparti, i coordinatori, alla 
cucina, alla direzione, alla segreteria, etc. Insomma; 
l’intento era quello di raggiungere chiunque e non solo le persone e i membri dei vari Club 
e Centri Diurni.  
I cinque mini-documentari presentati trattano di tematiche diverse:  
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Progetto magliette di Féb è la descrizione, da parte di un ragazzo che frequenta il Club 
da anni, di come è arrivato alla produzione di magliette ideate e create da lui, con una 
conseguente mostra d’esposizione delle sue creazioni e vendita delle magliette. È vero 
che le rondini fanno primavera? mostra i motivi per cui il Club da anni ha deciso di 
assumersi l’incombenza delle decorazioni della mensa, esponendo i principi 
dell’importanza dell’ambiente in cui si vive in un’intervista ad un operatore e mostrando le 
varie fasi di produzione e ideazione di queste decorazioni. Il Gruppo Musica del Club ’74 
parla del della particolarità del mercoledì sera dedicato alla musica in Valletta, è un 
insieme di interviste ai suoi collaboratori e partecipanti, misto a filmati di momenti di 
musica suonata, cucina, balli, canti, etc. Una giornata da capo redattore e L’orto del 
Club ’74, sono gli ultimi due filmati e non sono per nulla indifferenti. Oltre che mostrare il 
Club ’74 sono incentrati sul ruolo, sulla quotidianità e sulla responsabilità di due 
componenti della stessa Armata video. In pratica Rio ha creato un documentario in cui 
parla della sua giornata tipo, di cosa significa essere il capo-redattore del giornale del 
Club, nonché il suo presidente. Mentre Dennis ha deciso di mostrare il lavoro svolto da lui 
in particolare nella cura e nel mantenimento dell’orto. Credo che questi due documentari 
abbiamo raggiunto un obbiettivo ulteriore rispetto agli altri: hanno richiesto ai loro ideatori 
di riflettere profondamente sul loro ruolo e sulle loro azioni quotidiane all’interno del 
collettivo del Club ’74. 
Per svolgere la fase conclusiva Fase 5, Valutazione, avevamo concordato in precedenza 
che avremmo usato come riferimento la proiezione conclusiva, valutando la riuscita dei 
cortometraggi e il loro apprezzamento. Per valutare la riuscita del risultato finale della 
proiezione, secondo i nostri scopi e intenti, abbiamo deciso di seguire uno schema tratto 
dal fascicolo: “Progettare, documenti di riferimento” di Ferruccio D’Ambrogio67. 

1. Contenuto 
Sono stati raggiunti cinque prodotti finali, ovvero cinque mini-documentari. È stata 
realizzata la proiezione finale, a cui erano presenti molte persone che hanno espresso il 
loro apprezzamento per l’iniziativa. Nella discussione che ha seguito la proiezione alcuni 
presenti hanno espresso la loro sorpresa nello scoprire alcuni aspetti del Club ’74 che fino 
a quel momento avevano sentito nominare, ma non avevano mai compreso appieno.  
Alcune delle proposte iniziali per la creazione di filati non sono state realizzate. Ma questo 
lo avevamo messo in conto: non potevamo mostrare tutti gli aspetti che ci interessavano, 
avevamo bisogno di molto più tempo. Infatti una delle prime cose che abbiamo fatto è 
stata realizzare una lista di priorità, per procedere sui microprogetti che più ritenevamo 
importanti per noi. 
Un altro obbiettivo che non abbiamo raggiunto è stata la presenza di un certo tipo di 
figure alla proiezione. L’invito infatti era stato pure inviato formalmente alla direzione, ai 
coordinatori dei vari reparti e quindi a tutte le figure professionali che ruotano nei vari 
																																																								
67 D`AMBROGIO, F., op. cit., pag. 11. 
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padiglioni (medici, psicologi, infermieri, etc.). Purtroppo alla proiezione non vi era nessun 
rappresentante della direzione e nessun coordinatore di reparto/servizio. Erano però 
presenti alcuni infermieri, operatori sociali e allievi. Vi è stata una buona affluenza da 
alcuni centri diurni e dei loro operatori. Inoltre c’era la gradita presenza dell’équipe di 
persone che si occupano di curare il parco di Casvegno.  
Rileggendo gli scopi siamo convinti che il risultato soddisfi i nostri criteri; abbiamo 
indagato il senso del Club e la sua filosofia, attraverso la progettazione dei filmati, le 
interviste in particolare e le discussioni riguardo al cosa filmare e per quali motivi 
Abbiamo promosso una sorta di comunicazione interna all’OSC: la presenza di molte 
persone alla proiezione (pazienti, ex-pazienti, operatori, animatori, centri diurni, equipe 
del parco, etc.) ci ha dato la possibilità di raccontarci e mostrarci in una forma competente 
e pensata da noi. Abbiamo avuto modo di comunicare vissuto, visione e opinioni agli 
stessi operatori/collaboratori/colleghi/amici/membri del Club. 
Con la creazione di questi mini-documentari (che rimangono nell’archivio del Club ’74) 
abbiamo lasciato traccia/testimonianza del funzionamento di alcuni aspetti del Club. 
 

2. Metodi e mezzi 
Crediamo che i mezzi siano stati più che adeguati. Come detto in precedenza, abbiamo 
da subito avuto a nostra disposizione non solo mezzi di qualità (come telecamere, 
treppiedi, programma di montaggio e spazio in cui dedicarcisi), ma abbiamo avuto la 
fortuna di poter organizzare il nostro lavoro liberamente e prendendoci i tempi che 
necessitavamo durante l’organizzazione settimanale. Inoltre abbiamo sempre incontrato 
tantissima disponibilità e entusiasmo nelle persone che hanno collaborato per la 
realizzazione di alcune parti del nostro progetto, senza l’appoggio di queste persone non 
sarebbe stato possibile avere tali risultati! 
Vi sono stati alcuni problemini tecnici in alcune fasi del progetto, ma quando si lavora con 
programmi su PC bisogna metterlo in conto. Alla fine i problemi tecnici si sono risolti e 
abbiamo potuto terminare il lavoro come avevamo auspicato.  
 

3. Le modalità di lavoro del gruppo 
Abbiamo proceduto mantenendo sempre le riunioni settimanali come punto fisso del 
lavoro in gruppo. Il gruppo dichiara di essersi sentito sempre partecipe e coinvolto nel 
lavoro. C’è stata una buona suddivisione del lavoro, con una conseguente buona 
assunzione di responsabilità da parte dei membri del Team. 
Ivan, che inizialmente si era inserito nel progetto al 100% mostrando molto interesse, 
competenza e iniziativa. Purtroppo a metà progetto i suoi impegni lavorativi (lavora per il 
Team Teatro che in quel mese aveva una mole di lavoro molto impegnativa) ha dovuto 
ridimensionare il suo ruolo. Ci ha comunicato le sue difficoltà e il bisogno di disinvestire, 
proponendo di rimanere a nostra disposizione come tecnico qualora avessimo avuto 
bisogno. Così è stato, essendo di grande supporto in alcuni aspetti del progetto.  
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Decisioni importanti condivise e prese in gruppo durante le riunioni oppure in incontri 
straordinari.  
 

4. Individuo 
Durante la riunione conclusiva abbiamo espresso la nostra personale soddisfazione e il 
nostro senso di realizzazione legato al progetto. Ma, per rispondere a questa parte in 
maniera più approfondita e personale, abbiamo deciso di fare delle piccole interviste a 
due dei partecipanti del progetto: Dennis e Rio si sono messi a disposizione per 
raccontare il loro vissuto individuale riguardo al progetto.  
 

5.1.2 L’esperienza della formazione FIP 
Nel corso dello svolgimento del progetto, all’incirca a metà del mese di maggio, ci è stato 
proposto di prendere parte ad una formazione FIP68. Si trattava di due giorni di corso in cui 
due operatori della Socioterapia, Viviana Altafin e Valentino Garrafa, e il coordinatore 
Mauro Durini, avrebbero parlato del metodo di lavoro della Socioterapia ad un gruppo di 
infermieri già assunti in CPC. Avrebbero trattato argomenti come il Club terapeutico, il 
sistema orizzontale di lavoro, il Progetto partecipato, etc. Proprio parlando di progettare in 
maniera partecipata hanno ritenuto interessante dare un esempio pratico, che facesse 
comprendere una possibile declinazione nella realtà di tale metodo. Per questo motivo il 
nostro progetto capitava a proposito; era ancora in fase svolgimento ed era stato 
completamente strutturato in un’ottica partecipativa. Quando ce l’hanno proposto ho 
riscontrato interesse e voglia di mettersi in gioco da parte di alcuni membri in particolare 
del team Armata video, così abbiamo deciso di accettare. Eravamo avvantaggiati dal fatto 
di aver sempre redatto un verbale dei nostri incontri e avendo tenuto riunioni settimanali in 
cui si condivideva ogni aspetto del progetto, eravamo molto preparati a parlare del nostro 
percorso. Non abbiamo fatto altro che prendere la struttura della creazione del progetto 
stesso, che prevedeva la descrizione di ogni tappa e le motivazioni69, spiegando anche la 
parte pratica e dando sempre esempio di come sono state messe in pratica le diverse 
tappe.  
Prima della formazione ci siamo trovati per suddividerci le varie fasi della presentazione e 
decidere chi diceva cosa a livello teorico, aggiungendo poi qualche esempio che desse 
idea di quello di cui stavamo parlando. Per esempio nella parte che trattava la fase di 
confronto e di costruzione dell’avamprogetto, una persona parlava degli scopi decisi dal 
gruppo e delle proposte uscite nelle riunioni, ma quando venivano elencati gli obbiettivi 
dava parola ad ognuno per esporre i propri. 
Devo ammettere di essermi sentita un po’ spaventata da questa opportunità, pur non 
avendo mai dubitato di coglierla. Il pensiero di tenere una formazione a dei professionisti 

																																																								
68 Formazione Interna del Personale dell’OSC, che si svolgono solitamente nelle aule dello stabile Valletta, 
gestite dal Club ‚74.  
69 Quindi, in un certo senso, la teoria della progettazione partecipata. 
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già attivi nella Clinica mi intimoriva un poco. Questi timori sono svaniti presto; non solo ho 
trovato molto supporto da parte dei miei colleghi, ma il mio stesso Team video mi ha dato 
molta sicurezza in me e fiducia nel nostro lavoro. La formazione l’abbiamo tenuta io, 
Dennis e Rio. Dennis ed io eravamo forse più emozionati essendo per noi la prima volta, 
mentre per Rio non lo era affatto. Nei suoi anni di esperienza al Club ’74 ne ha viste molte 
di formazioni FIP e di presentazioni. Dennis non ha mai dato segno di voler rinunciare o di 
credere che potesse andare male, la sua capacità di mettersi in gioco mi ha sorpresa 
moltissimo, dandomi la carica necessaria.  
Conclusa questa esperienza ci siamo ritrovati molto soddisfatti, anche perché abbiamo 
abbiamo avuto feedback positivi dagli infermieri che hanno seguito la formazione e dai 
colleghi che l’avevano organizzata. Devo dire che a livello formativo sono molto grata di 
aver avuto questa opportunità, è stato proprio un bellissimo e intensissimo percorso per 
me. Inoltre sono convinta che questa particolare esperienza rientri in pieno nella mia 
domanda di tesi: il fatto di offrire l’opportunità ad un ex paziente di assumere un ruolo di 
formatore ricoprendo quindi il ruolo di esperto di quello che sta spiegando e della sua 
esperienza, di fronte a degli infermieri e operatori che in altre occasioni si sono occupati di 
lui come paziente, lo ritengo non solo valorizzante a livello personale ma anche un atto 
democratico. Si modificano i ruoli, si genera una dinamica di apprendimento reciproco che 
in un reparto e con la persona che ricopre il ruolo di paziente, non è possibile. Cosa c’è di 
meglio per far comprendere qualcosa all’altro se non il metodo di lavoro orizzontale, 
dell’insegnamento reciproco e dell’enorme potenzialità di scambio e arricchimento che si 
genera, dello svolgere una formazione di questo genere, tenuta da ex-pazienti?  
Appena conclusa questa esperienza ho avuto la necessità di rifletterci, infatti ho scritto un 
diario di bordo70 a riguardo: “Con questo percorso mi sono resa conto che fare un progetto 
partecipato, in cui ogni cosa è discussa e condivisa da tutti, non è facile. Ci sono stati 
momenti che hanno richiesto intraprendenza e voglia di aprirsi da parte di ognuno (…) 
Sono convinta che il fatto di aver esposto questo nostro lavoro ad una formazione abbia, 
oltre che solidificato il gruppo, dato importanza al nostro progetto, facendoci sentire tutti 
ancor più orgogliosi del nostro lavoro.“71. La FIP è stata dunque una buonissima 
occasione per solidificare L’armata video e la sua consapevolezza riguardo al proprio 
progetto, ma soprattutto ha permesso a tutti e tre, come individui, di metterci in gioco e 
trarre ancora maggior senso di autoefficacia e quindi di autostima. “Un buon obbiettivo è 
innanzitutto un obbiettivo che tutti i componenti del gruppo sono in grado di comprendere 
allo stesso modo; d’altra parte comprendere è “cum-prehendere”, ovvero “prendere con, 
prendere insieme agli altri”. (…) Per fare un lavoro di gruppo vero e proprio, l’obbiettivo 
deve essere di gruppo, è necessaria identità tra gli obbiettivi dei singoli, (…) sul piano 
motivazionale gli obbiettivi completamente condivisi sono più efficaci: investire le proprie 

																																																								
70 Diari tenuti durante lo svolgimento dello stage come strumento di riflessione sulla pratica e per mantenere 
aggiornato il proprio docente SUPSI. 
71 Tratto dal documento Sesto diario di bordo, 21.05.2017, vedi allegato 
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energie in qualcosa che convince è più immediato.”72. Credo anche in questo caso sia 
sempre interessante riflettere sui tre livelli: individuo, gruppo e risultato. Sicuramente tutti e 
tre i livelli sono stati toccati dalla conduzione di una formazione: individualmente, come già 
approfondito, è stata un’occasione di dimostrare a sé stessi il valore di quello che si è stati 
in grado di mettere in atto, del proprio apporto personale ad un lavoro riconosciuto come 
valido. Il gruppo ha condiviso un’esperienza importante e determinante, che ha aumentato 
il senso di adesione e di soddisfazione riguardo alla riuscita del nostro lavoro, ed infine il 
risultato è stato portare il nostro contributo ad una formazione con dei partecipanti che, da 
parte loro, hanno espresso interesse per la nostra presentazione e ci hanno ringraziato 
per aver fatto loro chiarezza su cosa possa significare il lavoro all’interno del Club ’74. 
 

5.2 L’utilizzo del video 
Reputo necessario a questo punto parlare di come abbiamo utilizzato lo strumento della 
videoregistrazione, metodo molto complesso che richiede quindi delicatezza nel suo 
utilizzo. Prima di tutto tengo a sottolineare che, pur avendo a disposizione mezzi 
discretamente buoni per le riprese, l’intero lavoro a livello video non ha mai avuto la 
pretesa di presentarsi come professionale o di alta qualità. Sin dall’inizio siamo stati 
coscienti di essere dei dilettanti del video, di utilizzarlo in maniera amatoriale. Una volta 
chiarito questo aspetto tra il gruppo, abbiamo deciso di intraprendere in questo percorso, 
lasciando la qualità ai professionisti e cercando di sfruttare lo strumento per gli scopi e gli 
obbiettivi che ci eravamo prefissati73. In generale quindi, ci muoveva l’intento di mostrare 
alle diverse persone che vivono e lavorano all’interno dell’OSC (siano essi medici, 
pazienti, segretari, cuochi, costruttori, educatori, coordinatori, etc.), alcune delle attività e 
delle parti organizzative costituenti del Club ’74. Certo, ci siamo prefissati scopi e obbiettivi 
di diversa natura, dal voler indagare noi stessi alcuni principi del Club, al voler rinnovare la 
redazione facendo giornalismo in una maniera più immediata e moderna, etc. Ma in realtà 
l’intento principale, su cui poi si è fatto riferimento più spesso per decidere “come fare 
cosa, per farlo vedere a chi”, è sempre stato quello di avere la possibilità di comunicare il 
proprio vissuto e la propria visione di ciò che si vive ogni giorno al Club. Volevamo, nel 
nostro piccolo, provare anche a promuovere una sorta di comunicazione interna alla 
clinica. In altre parole l’intento delle persone coinvolte è stato quello di sfruttare al meglio 
la possibilità di raccontarsi, utilizzando il metodo video-documentaristico amatoriale, 
mostrandosi in una forma nuova, interamente decisa e manipolata dagli stessi pazienti 
protagonisti. Parlo di manipolazione perché “nella documentazione devo aver chiara la 
mistificazione dell’immagine videoregistrata, ed usare questa mistificazione per i miei 
scopi. Soltanto diventando un manipolatore cosciente potrò sviluppare un onesto e 

																																																								
72 CORTESE C., QUAGLINO G. P., op. cit., pag. 9-10 
73 Scopi e obbiettivi nel dettaglio nel capitolo 4.1.1 Il progetto nel dettaglio e la sua realizzazione. 
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corretto lavoro di documentazione.”74 L’aspetto della manipolazione che si crea nella 
produzione di un documentario è chiara; non posso documentare la realtà, senza 
raccontarla in una minima parte dal mio punto di vista. Già solo scegliendo che 
inquadratura fare, o che domanda porre ad un intervistato, sto facendo una scelta su ciò 
che voglio mostrare della realtà che documento. Nel nostro lavoro con L’Armata video, 
abbiamo deciso di usare questo aspetto a nostro vantaggio; ognuno ha documentato la 
propria realtà, ma in seguito ne ha consapevolmente selezionato la forma in cui voleva 
mostrarla agli altri. Credo che questo aspetto sia fondamentale, non per fingere di essere 
chi non siamo o per trarre in inganno l’altro mostrandoli qualcosa di costruito, ma per 
“proporre un’immagine diversa delle persone, attraverso il documentario. È importante che 
poi le persone, soprattutto nel documentario, si riconoscano in quello che hanno prodotto 
e che ne siano orgogliose. Non bisogna quindi per forza raccontare tutto, uno può 
scegliere cosa gli fa piacere mostrare e cosa no. È giusto rispettare questa scelta, non è 
un’inchiesta giornalistica in cui devo mettere a nudo a tutti i costi la vita di una persona, si 
deve farlo con una certa delicatezza perché poi uno si senta orgoglioso del lavoro.”75. Si 
può quindi affermare che vi è una soggettività scaturente nel montaggio di un lavoro video. 
Ciò che mostriamo non è mai la verità assoluta, ma un’interpretazione di chi sta dietro alla 
telecamera e al montaggio.  
Utilizzando il mezzo del video mi sono resa sempre più conto di quanto lo stesso sia 
vasto, di quante potenzialità abbia per un’attività nel campo sociale. Mi sono accorta che 
alla fine, a seconda di ciò che si vuole raggiungere, si possono perseguire moltissimi tipi di 
obbiettivi e di finalità, anche contemporaneamente proprio perché “questa attività ha tante 
potenzialità, ti offre la possibilità di intervenire a più livelli. Questo vale un po’ in generale, 
non solo per il video. Il video come altre attività proposte qua al Club, fungono da oggetto 
mediatore. Significa che l’attività è un pretesto per lavorare sulla relazione, la 
socializzazione, la scoperta/riscoperta di talenti, il coinvolgimento al lavoro di gruppo che 
arriva ad un compimento e quindi ad una soddisfazione”76. Per quanto riguarda la nascita 
del progetto L’armata video, ho già accennato più volte come la scelta di utilizzare lo 
strumento video è venuta grazie ad un insieme di fattori favorevoli. Le circostanze e le 
persone che ho incontrato mi hanno portato a valutare l’opzione di lavorare con questo 
mezzo e così è stato. Devo ammettere che inizialmente non avevo capito appieno la 
potenzialità di questo strumento, ma utilizzandolo ne ho preso sempre più coscienza. 
Tengo a sottolineare come il grado di coinvolgimento che si è innescato nei membri del 
progetto e la loro dedizione ai microprogetti in particolare a cui si sono dedicati, siano stati 
quasi inattesi per la loro qualità. Malgrado la pianificazione e l’organizzazione questo 

																																																								
74 Mustacchi, C., Considerazioni sull’uso della videoregistrazione nel lavoro socioeducativo, Milano, 1990. 
Pag. 66.  
75 Tratto dal documento di intervista a Olmo Cerri, vedi allegato. 
76 Tratto dal documento di intervista a Ursula Rampoldi, vedi allegato.  
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percorso ha saputo riservarmi spazi in cui avuto la possibilità di farmi sorprendere in 
maniera positiva da ognuno dei suoi partecipanti. 
Un grande pregio dello strumento video, che permette di catturare l’interesse di persone 
molto diverse tra loro, è proprio la sua attrattività. Fare delle riprese è accattivante, “è un 
mezzo che soprattutto per i giovani è più “sexy”. Se proponi ad un giovane un videoclip 
può essere un po’ più accattivante come strategia rispetto ad altro.”77. Questa attrattività 
vale per la motivazione iniziale a prendere parte a questo tipo di attività, ma anche per chi 
in seguito ne guarda il risultato. Il nostro lavoro per esempio, con i suoi cinque mini-
documentari, da un’idea pratica di cosa si sta parlando, mostrando concretamente le 
situazioni e le persone implicate, ma porta anche dei contenuti teorici, approfondendo 
quindi il senso di alcune scelte nella modalità di lavoro al Club.  
“La telecamera è uno strumento d’appoggio all’osservazione, che permette di riflettere 
sull’esperienza magari condividendola con altri.”78 Oltre che aver permesso ad ognuno di 
riflettere sulla propria esperienza, documentandola e esponendola tramite il video, questo 
lavoro ha permesso l’auto-osservazione, che vedendo e lavorando sulla propria immagine 
registrata in un’inquadratura ha fatto emergere una sorta di ambivalenza nel sentimento a 
riguardo. Nello svolgere le interviste post-progetto a Rio e Dennis sono rimasta molto 
colpita dalla differenza di percezione di ciò che ha significato per loro la proiezione del 
proprio filmato in particolare, davanti a tutta quella gente. Rio infatti ha espresso un 
grande senso di soddisfazione, dichiarando più volte di essere stato fiero nel mostrare le 
proprie responsabilità e le proprie mansioni ai presenti. Si dichiara contento e coinvolto 
nelle varie fasi del progetto, sentendo di aver migliorato le proprie competenze e di essersi 
messo in gioco. “C’era un pubblico abbastanza numeroso e non ce lo si aspettava. Per me 
è stato fonte di orgoglio, sono stato orgoglioso di aver realizzato ciò che è stato proiettato. 
Questo è quanto; un orgoglio mio e ho pensato: “Toh, guarda lì!”. Non mi ha messo in 
imbarazzo perché oltretutto non è stato il primo video che ho fatto. Però, come ho detto 
prima, le persone che c’erano, gli applausi e tutto, mi ha fatto sentire una star!”79. 
Per Dennis il vissuto riguardo il risultato finale è stato molto diverso e ambivalente. La 
proiezione ha scatenato in lui un senso di soddisfazione per il lavoro svolto, ma al 
contempo reputa essere stato imbarazzante vedersi proiettato e protagonista di una 
visione collettiva. Lui stesso ha dichiarato nell’intervista che è stato un po’ “imbarazzante. 
Vabbè, anche divertente! (…) Però non mi sono piaciuto in video (ride). Quello che non è 
stato facile è essere presente mentre gli altri stanno guardando qualcosa dove sei 
protagonista e sei filmato tu. Penso che sarebbe stato diverso se io non ero proiettato. Mi 
ha fatto strano vedermi. È stato sicuramente una soddisfazione fare qualcosa che mi è 
piaciuto. Perché è stato proiettato ed è piaciuto ai presenti. Io non mi sono visto bene 

																																																								
77 Tratto dal documento di intervista a Olmo Cerri, vedi allegato. 
78 Mustacchi, C., op. cit., pag. 68. 
79 Tratto dal documento di intervista a Rio, vedi allegato. 
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(ride). Però lo rifarei lo stesso al 101%, è stato bello!”80 Reputo che questo discorso sia 
molto delicato, però più di competenza psicoterapeutica. Allo stesso tempo credo che 
vedersi in una ripresa o sentire la propria voce registrata, non sia pane quotidiano per tutti 
e che per questo motivo a diverse persone fa strano vedersi o sentirsi registrati. Rio, come 
riportato nell’intervista, sono anni che lavora con questi mezzi, quindi è più abituato. 
Dennis come molte altre persone (me compresa!) è in difficoltà a vedersi o a sentirsi. Ma 
ripeto, io per prima provo quasi imbarazzo a sentire la mia voce in un audio, quindi 
capisco che possa essere difficile vedersi proiettati davanti a tante persone! Per tali diversi 
motivi, questo particolare discorso non è stato trattato né approfondito nella mia tesi, 
tantomeno affrontato troppo nel profondo con i partecipanti, ho permesso che si 
esprimessero anche su questo aspetto e qui lo riporto con la semplicità con cui l’ho colto.  
Un altro scopo che il lavoro video ci avrebbe permesso di sviluppare sarebbe stato quello 
dell’apertura verso l’esterno, verso la popolazione, per lavorare sugli stereotipi ancora 
molto presenti riguardo alla malattia mentale. “Visto che spesso l’animazione socio-
culturale e l’educatore, si occupano di fasce deboli della popolazione, questo mezzo 
diventa veramente uno strumento di democrazia. È bello perché ti permette di parlare con 
gente che magari non ha voglia di ascoltarti normalmente.”81  Devo dire che questo 
discorso mi ha sempre interessato molto, inizialmente mi sarebbe piaciuto lavorare su 
questo livello con il nostro progetto. Purtroppo le circostanze e le tempistiche hanno 
richiesto che ci concentrassimo su alcuni scopi, per perseguirli e fare un buon lavoro. Non 
avremmo potuto sfruttare appieno ogni potenzialità che si apriva con questo percorso, il 
tempo era limitato e il progetto ha preso una sua strada specifica, che si è allontanata 
dall’idea di aprirci verso altri fruitori tramite i nostri video. In un certo senso, invitando però 
alla proiezione anche la direzione e altre figure dell’amministrazione e dell’organizzazione 
della CPC82, abbiamo esercitato un tentativo di apertura maggiore e di comunicazione con 
figure comunque distanti dalla nostra quotidianità. Purtroppo il nostro invito alle figure della 
direzione della CPC non ha avuto l’effetto sperato; alla proiezione non ha presenziato 
nessun esponente della direzione. 
 
5. CONCLUSIONI E RIFLESSIONI 
È difficile trovare le parole per concludere e riassumere un’esperienza intensa e articolata. 
Mi rendo conto che questa esperienza mi ha appassionata molto e proprio per questo 
motivo ho faticato nel comprimere tutte le sfaccettature di questo percorso in poche 
pagine alle quali ho volutamente dato un alone di “vicinanza” tra le situazioni, i 
partecipanti, le descrizioni e i luoghi che il lettore avrà certamente colto. Questo per meglio 
far percepire il clima famigliare e accogliente che si respira negli spazi del Club. Questo 
particolare ambiente di vita, secondo me offre all’operatore una opportunità speciale di 

																																																								
80 Tratto dal documento di intervista a Dennis, vedi allegato. 
81 Tratto dal documento di intervista a Olmo Cerri, vedi allegato. 
82 Persone che difficilmente possono conoscere in prima persona l’ambiente e il lavoro svolto al Club ’74. 
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essere incluso nel collettivo con la giusta presenza e con autenticità indispensabile per il 
tipo di intervento che deve poter svolgere. In questi mesi sono accadute molte cose, come 
una sorta di trama che si andava intrecciando e che con la partecipazione e l’interazione 
delle persone coinvolte ha permesso la creazione di qualcosa di nostro e di unico.  
In riferimento alla mia domanda di tesi: Quale valorizzazione individuale può essere 
generata da un microprogetto partecipato di tipo video-documentaristico in 
psichiatria? e ripensando all’intero percorso, realizzo che il progetto stesso mi ha fatto 
capire che da una valorizzazione individuale ne scaturisca una collettiva. Ovvero, con la 
proiezione finale, ho potuto vedere che il prodotto ha colpito il collettivo. Quindi, non solo i 
singoli partecipanti implicati nel progetto hanno dimostrato il valore delle loro competenze 
e le hanno potute mettere in luce con questo lavoro. L’intero gruppo dei membri del Club 
’74, in un modo o nell’altro, hanno potuto veder valorizzato su schermo il loro contesto, la 
loro quotidianità, i loro colleghi e amici, in poche parole quello che loro vedono, vivono e 
contribuiscono a costruire ogni giorno. Credo che in questo discorso, di valorizzazione 
collettiva, si possa parlare anche di un’altra collettività, una più allargata di un senso 
d’appartenenza che è presente. La comunità di Casvegno, quella di cui ho parlato all’inizio 
di questa Tesi, citando il via e vai nel parco e la vivacità che ogni giorno prende una forma 
diversa. Questa comunità era presente in diversa forma alla proiezione83 e ha dimostrato 
interesse e sorpresa nello scoprire aspetti della vita del Club ’74 che non poteva 
immaginare. Nella discussione che ha seguito la proiezione infatti, diverse persone hanno 
preso parola, esprimendo apprezzamento per il nostro lavoro, che mostrava in maniera 
chiara e pratica quello che si era prefissata. I filmati hanno quindi reso l’idea di come i 
concetti teorici e i valori della Socioterapia vengano messi in pratica. Gli aspetti teorici 
sono stati trattati con l’uso delle interviste video, mentre in parallelo venivano mostrate e 
descritte le immagini della messa in pratica e della vita al Club ’74. “È molto interessante il 
lavoro video per aprire, per documentare, per mostrare le cose e le contraddizioni. Tu puoi 
scriverle e parlarne, ma quando le vedi, le tocchi quasi con mano e sono molto più efficaci. 
Oltre ad essere appunto uno strumento di coinvolgimento, il video può essere un prezioso 
strumento per scardinare diversi preconcetti e mode terapeutiche, ma anche per ribaltare 
la visione del paziente da oggetto di cura a soggetto.”84. In questo senso credo che il 
nostro progetto abbia raggiunto il suo scopo; sia nella formazione FIP che nella proiezione 
finale dei filmati, ci sono stati molti commenti positivi, di stupore nello scoprire aspetti del 
Club ’74 e del lavoro quotidiano dei suoi membri, che fino ad allora erano magari stati 
raccontati e rimanevano un’idea astratta. In questa riflessione, in cui è evidente 
l’importanza che ha ricoperto il coinvolgimento del grande gruppo e quindi della comunità 
di Casvegno, mi viene da ricollegarmi ancora al discorso del ruolo dell’Operatore Sociale 

																																																								
83 Penso all’inviato della rivista Agorà del CARL, ad alcuni abitanti del CARL e altri pazienti della Clinica, ad 
operatori di reparti e case della CPC, alla persona che si occupa della manutenzione del parco con la sua 
squadra di lavoratori, a persone che frequentano il CD di Mendrisio con un paio di operatori, etc.  
84 Tratto dal documento di intervista a Manolo Lacalamita, vedi allegato. 
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al Club ’74. Ancora una volta trovo conferma di come sia essenziale saper lavorare da 
Animatore Socioculturale in questo contesto. “L’animazione culturale è la funzione, 
continuamente messa in discussione, di una équipe di animatori che si sforzano di 
stimolare la creatività e la libera espressione dei singoli favorendo la partecipazione attiva, 
l’adesione ad obbiettivi liberamente scelti, le relazioni interpersonali positive, l’autonomia 
di ciascuno ed il rispetto dei valori e della personalità degli altri, le comunicazioni con le 
altre collettività. La funzione di animatore socio-culturale non è privilegio di una casta di 
persone cosiddette colte o istruite; appartiene, al contrario, ad ogni individuo vivente in 
relazione con i suoi simili.”85 Il gruppo diventa risorsa; tramite questa dinamica e il progetto 
in comune la persona singola trova ruoli e funzioni personali che sono socializzanti. In 
questo senso il gruppo permette una regolazione vicendevole tra le persone e diventa una 
grande opportunità di scoperta, ricerca e conferma soggettiva. L’Animatore deve quindi 
saper condurre un gruppo; deve fungere da contenitore, dando struttura e organizzazione, 
ma trovando anche sempre il modo di lasciare libertà nei contenuti, nelle interazioni tra le 
persone e il gruppo. Risulta evidente come la scoperta più grande di tutto questo lavoro 
sia l’affioramento di competenze e di risorse da parte dei suoi partecipanti, che hanno 
attivano capacità anche sconosciute, sia a loro che agli operatori! In questo senso ci sono 
stati numerosi riscontri personali e collettivi. Qui ritrovo appieno la mia domanda di tesi, 
perché nel mio vissuto all’interno di questa esperienza, soprattutto nel ricordo che mi 
lascerà, c’è proprio questa valorizzazione dell’individuo, una sorte di acquisizione di merito 
e di qualità, di ognuna delle persone che ha costruito questo progetto insieme a me. Non 
parlo solo dell’emersione di creatività nascosta in ognuno, ma proprio di qualità individuali 
e preziose risorse che altrimenti non avrei mai avuto occasione di conoscere. Penso a 
Paolo e alle sue difficoltà nello stare in un gruppo, rapportandosi con esso. Con questo 
lavoro non solo si è messo in gioco, ma ha anche dichiarato apertamente, attraverso la 
stesura in un incontro dei suoi obbiettivi personali, la volontà di lavorare sulle proprie 
difficoltà e quindi di sfruttare quest’esperienza come un’occasione per imparare a lavorare 
con un gruppo, esporsi e prendere posizione, trovare modo per difendere il proprio punto 
di vista e negoziare con gli altri, invece di fuggire come in molte altre occasioni. Ma questa 
è solo una delle potenzialità di Paolo emerse con questo progetto, ha dimostrato una 
spiccata predisposizione per il lavoro con la tecnologia e il computer, come pure una 
grande inventiva nelle riprese e nello strutturare i montaggi. Parlando di quest’emersione 
di qualità inaspettate non posso non parlare di Dennis, proprio lui in particolare è riuscito a 
sorprendere i miei colleghi, L’armata video, ma soprattutto me. Ricordo che già all’inizio, 
quando si è proposto per partecipare a questo progetto mi ha spiazzato. Non credevo 
avesse interesse a questo tipo di lavoro, eppure vi si è dedicato sempre con dedizione, 
coinvolgimento e interesse. Nel mio quarto diario di bordo, scritto durante la pratica 
lavorativa trovo proprio una riflessione riguardo al momento in cui mi sono resa conto che 

																																																								
85 LIMBOS E., tratto da FUMAGALLI M., ANGELI F., a cura di, Animazione e anziani, Milano, 1996. 



	
	

 

35/37	
 

avevo commesso un errore di valutazione nei confronti di Dennis: “Già nel notare la mia 
sorpresa alla sua richiesta di prendere parte all’Atelier, mi sono resa conto di avere un 
pregiudizio nei suoi confronti: reputavo Dennis una persona molto portata per i lavori fisici, 
manuali. Avendo parlato con lui solamente del più e del meno, reputavo che Dennis fosse 
una persona molto semplice e demotivata a lavorare. Dopo queste settimane di lavoro con 
lui ho dovuto ricredermi: è molto motivato, si ferma dopo orario lavorativo per filmare 
determinati momenti, ha molte idee e tiene a far sentire la sua opinione. Devo dire che 
anche a livello di concettualizzazione di alcuni temi delicati che andiamo a indagare 
attraverso questo lavoro giornalistico, mi ha sorpreso molto. Proprio per questo motivo ho 
dovuto fare pace con il fatto di non averlo preso in considerazione a priori a causa dei miei 
pregiudizi. Dennis è pieno di risorse e interessi che io non avevo lontanamente intravisto, 
anzi, lo sottovalutavo.”86. Non è sempre facile fare un passo indietro e rendersi conto di 
aver sottovalutato qualcuno, a volte vediamo quello che abbiamo deciso di vedere. Per 
questo motivo sono molto grata al lavoro svolto con L’armata video; non solo ha permesso 
il perseguimento di obbiettivi comuni e collettivi, ma ha fatto emergere questi aspetti 
individuali dei propri partecipanti che sono stati sbalorditivi. È stato davvero liberatorio e 
soddisfacente vedere una persona come Dennis prendersi lo spazio e il diritto di 
dimostrare a tutti che non era solo quello che appariva, ma che è in grado di essere molto 
profondo e impegnato quando si dedica a qualcosa che lo interessa. In più occasioni ha 
potuto dimostrare queste sue potenzialità anche ad altre persone e professionisti, 
attraverso il nostro progetto. Alla formazione FIP, quando esponeva delle fasi del progetto, 
aggiungeva spesso un esempio o una sua riflessione. Quando iniziava ad esporla, ed era 
chiaro che non si era preparato il discorso, sembrava che inizialmente non sarebbe 
riuscito a concludere il ragionamento, eppure ogni volta trovava le parole giuste e 
concludeva il suo apporto alla presentazione con pertinenza e intelligenza. I miei colleghi 
che erano presenti alla formazione mi hanno confermato che erano molto colpiti dalla 
capacità dimostrata da Dennis nella FIP, anche loro non si aspettavano tanta capacità di 
parlare in pubblico portando ragionamenti appropriati e adatti alla situazione. 
Attraverso la presentazione svolta alla formazione FIP il progetto è diventato quindi anche 
formativo oltre che informativo. Ma non solo perché degli infermieri, degli operatori fossero 
presenti. Credo sia stato formativo per tutti; per me in primis, che non avevo mai avuto la 
possibilità di spingermi così oltre con un progetto in autonomia con dei pazienti, vedendo il 
nostro lavoro valorizzato a tal punto da diventare una parte integrante in una formazione. 
Quindi anche per i miei colleghi presenti, è stata occasione di rivalutare una persona che, 
contro ogni aspettativa, ha dimostrato risorse inaspettate. Così è stato pure per le persone 
che con me hanno tenuto la presentazione. Forse per loro è stato pure formativo 
l’apprendere che la loro esperienza conta e deve essere ritenuta importante per ogni 
professionista che si rispetti. Il paziente (o ex-paziente) che diventa formatore non è un 

																																																								
86 Tratto dal documento: Quarto diario di bordo, 29.03.2017, vedi allegato. 
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semplice spostamento o cambiamento dei ruoli, è un riconoscimento dell’orizzontalità di 
cui ho accennato nel capitolo dedicato alla Socioterapia. Tramite la FIP questa 
orizzontalità è andata oltre l’ambiente del Club ’74, Raggiungendo anche degli infermieri 
che lavorano in reparto e che non per forza hanno in chiaro i principi della Socioterapia e 
della loro importanza ed efficacia. La nostra formazione è stata la prova stessa di quanto 
l’impostazione relazionale e d’intervento possa far emergere capacità straordinarie nei 
nostri pazienti, che troppo stesso diamo per scontato. Credo che questo sia stato uno dei 
momenti più determinanti e valorizzanti di questo progetto partecipato sia per il gruppo 
che per chi del gruppo ha operato in qualità di formatore. 
Per concludere vorrei ragionare sull’operatore sociale che propone un progetto di tipo 
partecipato a un gruppo. Dopo questa esperienza mi ritengo chiaramente più consapevole 
su come impostare concretamente un percorso il più partecipato possibile. Conosco oggi 
cose che per me prima erano teoriche ma che la pratica mi ha fatto toccare con mano e 
con il cuore. Spero di riuscire a farne tesoro per proporlo, in una forma adeguata al 
contesto, in ogni ambiente in cui lavorerò. Sono sicura che ogni luogo di lavoro, ma 
soprattutto nel lavoro sociale con gruppi, l’applicazione di questo modello possa apportare 
parecchi benefici. Può produrre maggiore consenso e quindi aumentare il senso di 
appartenenza delle varie persone con cui lavoriamo, ma anche per “promuovere uno stile 
di intervento capace di coinvolgere attivamente un vasto numero di attori, che interagendo 
reciprocamente, possono fornire una maggiore ricchezza e qualità a qualsiasi 
progettazione.”87. Una cosa non voglio tralasciare; lavorare con questa impostazione non 
è per niente facile. Il progetto L’armata video ha richiesto a me, come anche ad ogni 
persona coinvolta, molta flessibilità. Un progetto di questo genere deve essere dinamico 
perché si parte da un’idea, ma dato l’alto grado di coinvolgimento di ognuno, le cose 
cambiano di continuo e il progetto stesso si adatta, mutando in continuazione. Se si 
oppone resistenza a questa normale tendenza della progettazione partecipata non si può 
che creare malcontenti e fallire con l’intento di condividere ogni decisione. “Per assumere 
logiche incrementali, in cui il progetto si specifica, si valuta e si corregge in corso d’opera, 
per passi successivi, considerando problemi e azioni nel loro insieme e nelle loro 
interrelazioni, in una visione in cui la partecipazione diviene una componente essenziale”88 
e in questo modo la partecipazione attiva e impegnata dei propri utenti alla progettazione, 
così come alle decisioni importanti più in generale alla vita della struttura in cui lavoriamo, 
richiedono molta flessibilità all’operatore, che deve saper accogliere e gestire il 
cambiamento, saper mediare e condividere. 
 

																																																								
87 DE AMBROGIO U., op. cit., pag. 1. 
88 DE AMBROGIO U., op. cit., pag. 1. 
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http://mendrisio.ch/wp-content/uploads/2015/09/Memore-3_2015.pdf, consultato in data 
04.07.2017 alle ore 12:00. 
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1. Organigramma OSC 
 
 
Allegato n° 1  
 
 
 
 

 
  

C
on

si
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sig.ra G. Ciano 

équipes équipe équipe équipe 
SPS 

équipe 
SPS 

équipe 
SPPM 

Centro di 
competenza 
formazione 

infermieristica 

dr.med. 
A. Moor 

dr.med. 
E. Bolla 

dr.med. M. Preve 
dr.med. L. De Peri 

Lugano Mendrisio 

CD CD CD CD 

Lugano 

équipe 
SMP 

Lugano 

SPPM 

équipe 
SMP 

Coldrerio 
dr.ssa med. 

E. Sofia 

équipe 
CPE 

équipe 
CPE 

équipe 
CPE 

équipe 
SMP 

SETTORE SOPRACENERI 

SPS 
Sopraceneri 

dr.med. 
P. Calini 

dr.med. 
G. Magnolfi 

équipe 
SMP 

SMP 

Biasca 

équipe 
SPS 

équipe 
SPS 

Locarno Bellinzona 

avv. P. Bottinelli 

sig. L. Pellandini 

sig. L. Casagrande 

sig. C. Maiocchi 

Stabio 
S. Baruffini 

Lugano 
M. Maggi 

Gerra Piano 
J. Dornbierer 

Locarno 
vacante 

Bellinzona 

sig.ra N. Clerici 

sig.ra G. Schmid 

sig.ra S. Rossa 

dr.med. R. Traber, Direttore sig. P. Broggi, Direttore sig. F. Bianchi, Direttore 

équipes 

Responsabile 
gestione 

infermieristica 

Servizio di 
Socioterapia OSC 

dr.med. R. Traber, Direttore 

Animazione 
CARL 

sig.ra 
V. Altafin 

sig. 
V. Garrafa 

sig.ra 
R. Gnesa 

sig. 
M. Della Pietra 

SMP 
Sopraceneri 

dr. med. 
G. Alberini 

 

dr.med. 
A. Tonolini 

sig. M. Marsiglio 
sig. A. Pagani 

sig. M. Tettamanti 

dr.med. 
E. Bolla 

SPS 
Sottoceneri 

vacante dr.ssa med. 
I. Massari 

UTR 
Quadrifoglio 

Sottoceneri 

UTR 
Adorna 

Sopraceneri 

UTR 
Edera 

Home 
treatment SMP 

Sottoceneri 

coordinatore 
CPE 

dr.med. 
N. Sportelli 

Laboratorio di 
psicopatologia 

del lavoro 

CLINICA PSICHIATRICA 
CANTONALE 

dr.ssa med. R.A. Colombo, Direttore 

SETTORE SOTTOCENERI 

Spazio 
giovani 

Pineta 

Villa Alta 

Villa 
Ortensia Assemblaggio 

Officine 
(6 laboratori) 

Serre 

Lavanderia 

Mensa 

Altri lavori 
(3 laboratori) 

sig.ra M. Trinkler 

arch. F. Bianchi 

sig.ra M. D'Aloia 

dr.ssa med. 
S. Brondolo 

SERVIZIO DELLE 
CURE E 

SOCIOTERAPEUTICO 

DCA Disturbi del 
comportamento 

alimentare c/o OBV 
  

dr.ssa med. 
C. Ariemma 

équipe 

sig. M. Durini sig. S. Perdonati 

équipe mobile 

Progetti 
complessi 

dr.med. 
T. Emmenegger 

équipe 

Bellinzona Bellinzona 

DIREZIONE DSS 
 

DIVISIONE DELLA 
SALUTE PUBBLICA 

DIREZIONE 
OSC 

VICEDIRETTRICE CARL 

Servizio 
giuridico 

Collaboratori 
scientifici 

Servizi centrali 

lic.rer.pol. M. Salvini 

Unità 
abitative 

Laboratori 
protetti 

Centro abitativo, ricreativo 
e di lavoro (CARL) 

CARL: Centro abitativo, ricreativo e di lavoro 
CPC: Clinica psichiatrica cantonale 
SPS: Servizio psico-sociale 
SPPM: Servizio di psichiatria e di psicologia medica 
SMP: Servizio medico-psicologico 
CPE: Centro psico-educativo 
CD: Centro diurno 
UTR:  Unità terapeutica riabilitativa 

Direzione OSC e Servizi centrali 

CARL / Psichiatria per cronici AI/AVS 

Psichiatria acuta e riabilitativa 

D-029/Ver010217, Mendrisio, febbraio 2017, Direzione OSC 

ORGANIZZAZIONE SOCIOPSICHIATRICA CANTONALE (OSC) 
DEL DIPARTIMENTO DELLA SANITÀ E DELLA SOCIALITÀ (DSS) 

Responsabile 
qualità 

Responsabile 
documentazione 

lic.rer.pol. R. Moles 

SPS 
Biasca 

Servizio 
alberghiero 

Servizio 
economato, 
logistica e 
sicurezza 

Servizio del 
personale 

sig.ra P. Beltraminelli 

sig.ra P. Bianchi 

Servizio finanze 

Servizio 
ristorazione 
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2. Volantino della proiezione 

 
 
Allegato n°2  
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3. Diari di bordo 

 
 
Allegato n° 3  
Quarto diario di bordo 
Data: 29.03.2017 
 
Da un paio di settimane ho iniziato a lavorare con un team di lavoro istituito per progettare 
e ideare dei reportage giornalistici sul Club ’74. 
Lavorare così a stretto contatto con un piccolo gruppo di persone (4 partecipanti) mi sta 
dando occasione di sperimentare vari aspetti dell’attuazione di un progetto partecipato. Un 
dettagli in particolare mi ha fatto riflettere molto, per questo ho deciso di trattarlo in questo 
diario. 
Quando ho proposto questo atelier video a riunione avevo già presente un paio di persone 
a cui sarebbe potuto interessare, ma ho deciso di mantenere la partecipazione aperta a 
chiunque, in modo da permettere a tutti, a patto che ci fosse stato un minimo di interesse, 
di partecipare. Di certo non mi aspettavo di catturare l’interesse di Dennis, un paziente 
esterno che frequenta i nostri spazi da diverso tempo. Già nel notare la mia sorpresa alla 
sua richiesta di prendere parte all’atelier, mi sono resa conto di avere un pregiudizio nei suoi 
confronti: reputavo Dennis un persona molto portata per i lavori fisici, manuali. Avendo 
parlato con lui solamente del più e del meno, reputavo che Dennis fosse una persona molto 
semplice e demotivata a lavorare. Dopo queste settimane di lavoro con lui ho dovuto 
ricredermi: è molto motivato, si ferma dopo orario lavorativo per filmare determinati momenti, 
ha molte idee e tiene a far sentire la sua opinione. Devo dire che anche a livello di 
concettualizzazione di alcuni temi delicati che andiamo a indagare attraverso questo lavoro 
giornalistico, mi ha sorpreso molto. Proprio per questo motivo ho dovuto fare pace con il 
fatto di non averlo preso in considerazione a priori a causa dei miei pregiudizi. Dennis è 
pieno di risorse e interessi che io non avevo lontanamente intravisto, anzi, lo sottovalutavo. 
Credo che prendere coscienza dei propri pregiudizi riguardanti alle persone con cui 
lavoriamo sia molto importante, solo così si può sbloccare l’opinione (magari frenante e 
negativizzante) che sia ha, per trovare un nuovo livello di conoscenza. Certamente è 
impossibile non avere pregiudizi, è un nostro meccanismo automatico per conoscere il 
mondo e imparare a comportarci in esso. È per questo che reputo sia fondamentale sapersi 
guardare in faccia ogni tanto e dirsi che si è stati proprio ciechi. 
L’altro lato della medaglia è stato il confronto con un altro membro dell’atelier video.  
Samuel è un ragazzo con la sindrome di Asperger. Un ragazzo che quindi, per definizione, 
soffre di una forma di autismo, ma che per contro ha delle specifiche capacità molto 
sviluppate. Quando ho parlato con i miei colleghi del suo interesse a partecipare si è subito 
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dedotto che fosse una persona esperta nel campo. Lavorando con lui mi sono resa conto 
che per me non è meno impegnativo che dare spiegazioni a qualcun altro. Certo, se la cava 
col computer.. ma non è un genio della tecnologia. In questo caso credo che sia avvenuto 
il processo inverso: attraverso i miei pregiudizi ho sopravalutato le capacità di Samuel 
ritrovandomi poi a dover abbassare le mie aspettative. Anche in questo caso avrebbe potuto 
essere dannoso non rendermi conto subito della mia erronea valutazione iniziale: avrei 
potuto farlo sentire sotto pressione caricandolo di aspettative, oppure involontariamente 
farlo sentire stupido perché io invece mi aspettavo un genio. 
Credo che questi aspetti siano cruciali. A mio avviso l'educatore deve apprendere a 
indagare i suoi pregiudizi per comprendere quando sono di intralcio al suo lavoro e alla 
relazione con la persona che si trova davanti. è come se dovesse avere la competenza di 
sapersi adattare di continuo alle situazioni specifiche, alle persone e alla loro complessità. 
l'educatore deve sapersi ricalibrare ogni volta e abbattere i vecchi meccanismi (che 
rischiano di cristallizzarsi e non permettere un evoluzione) per trovarne di nuovi e funzionali. 
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Allegato n° 4 
Sesto diario di bordo 
Data: 21.05.2017 
 
Mi è stato proposto, da parte degli operatori del Club e del coordinatore di servizio, di 
presentare il progetto che sto svolgendo ad una formazione FIP (una formazione interna 
all’OSC per infermieri in postformazione). Il mio progetto (progetto giornalistico tramite la 
produzione di mini documentari) è ancora in pieno svolgimento, si concluderà tra un mese 
grazie ad una proiezione pubblica del suo risultato.  
Mi è stata offerta questa opportunità perché la formazione in questione trattava il tema del 
progettare in maniera partecipata e serviva un esempio pratico e concreto di un percorso 
svolto coinvolgendo a pieno i pazienti.  
Ho discusso con le parsone che prendono parte a tale progetto e due di loro hanno accettato 
di tenere questa presentazione insieme a me. Abbiamo quindi discusso su come fosse 
meglio presentarlo e in seguito abbiamo concordato di preparare delle slide in modo da non 
perdere il filo del discorso e facilitare la comprensione. Dopodiché abbiamo pensato a come 
strutturare la presentazione, optando per esporre le cinque tappe del progetto 
approfondendone il senso e esemplificando nel concreto come sono state messe in atto.  
Lo schema della presentazione è risultato all’incirca così: 

Per concludere la presentazione abbiamo selezionato due video già prodotti da mostrare 
come risultati concreti del progetto. Il primo documentario mostrava la realizzazione da parte 
di un ex paziente di un progetto di creazione di magliette fatte da lui nell’atelier e poi esposte 
al Club ’74. Il secondo spiegava i motivi per cui il Club a deciso di iniziare a decorare la 
mensa, per poi seguire tutto il processo di preparazione delle decorazioni, dell’allestimento 
e delle brevi interviste finali che testavano cosa ne pensavano le persone che frequentano 
quotidianamente la mensa.   
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È stato molto interessante il momento in cui ci siamo suddivisi le parti della presentazione, 
non mi aspettavo tanta iniziativa da parte loro. Io tenevo il filo del discorso e loro due hanno 
selezionato diverse parti che hanno in seguito esposto in modo chiaro e facendo esempi 
molto pertinenti.  
Terminata la nostra presentazione eravamo molto soddisfatti del nostro risultato. Anche il 
coordinatore ha tenuto a dirci che gli stessi partecipanti alla formazione, hanno indicato la 
nostra parte come interessante e  appassionante. 
È stata un esperienza che mi ha dato moltissimo a livello formativo. Con questo percorso 
mi sono resa conto che fare un progetto partecipato, in cui ogni cosa è discussa e condivisa 
da tutti, non è facile. Ci sono stati momenti che hanno richiesto intraprendenza e voglia di 
aprirsi da parte di ognuno, come per esempio quando abbiamo concordato gli scopi del 
progetto e gli obbiettivi di gruppo e individuali; parlando dei propri obbiettivi personali 
abbiamo dovuto indubbiamente ragionare sul nostro ruolo, sulle nostre capacità, ma anche 
sui nostri limiti, parlando di cose su cui avremmo voluto lavorare (per esempio un 
partecipante ha parlato dei suoi problemi d’ansia e di socializzazione, riconoscendo che un 
lavoro in gruppo come questo gli avrebbe dato occasione di lavorarci sopra.) 
Sono convinta che il fatto di aver esposto questo nostro lavoro ad una formazione abbia, 
oltre che solidificato il gruppo, dato importanza al nostro progetto, facendoci sentire tutti 
orgogliosi del nostro lavoro.  
Credo che sia rara l’occasione di poter lavorare in maniera così partecipata in un luogo di 
lavoro. Avere l’opportunità di coinvolgere a pieno i propri pazienti in un progetto, per poi 
poterli pure rendere participi nel tenere una formazione agli infermieri già formati (che 
magari li avevano conosciuti in reparto e non avevano avuto occasione di vedere le loro 
tante risorse), è una cosa straordinaria a mio avviso. È rendere la persona esperta di quello 
che vive all’interno del Club ’74, esperta del suo percorso e dei progetti che costruisce e a 
cui prende parte. 
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4. Alcuni verbali degli incontri settimanali dell’Armata video 

 
 
Allegato n° 5 
Primo verbale del TEAM VIDEO 
Data: 21.03.2017 
Presenti: Gloria, Rio, Dennis, Manolo, Ivan e Paolo. 
Durata: 45 minuti 
 
Presentazione del progetto, degli intenti del Team Video. Lavoro giornalistico che punta a 
documentare le attività (di ogni genere, anche momenti di vita quotidiana) del Club ’74.  
Presentazione delle proposte: Cosa filmare? Come, modalità? Con che intento? Su cosa 
porre l’attenzione? Chi intervistare e perché? 

Proposte:  
- gruppo musica: come piattaforma di incontro, vari aspetti interessanti 

(musicisti, partecipanti, asilanti, cucina, cena, cooperazione nel riordino) 
- Festa campestre 
- Su uscite del Club, mostre, vacanze 
- Atelier Teatro 
- Giovedì di cucina: Rosy che sceglie il Menù e organizza iscrizioni, spesa, 

preparazione, interviste su convivialità e perché si mangia volentiari al Club 
e non in mensa 

- Ridere per vivere 
- ORTO! 
- Gruppo sport 
- Deco mensa 
- Monica giornale delle donne / Redazione, capo redattore e i suoi compiti 
- Club, comitato, membri fissi, ruoli ? 

 
 

Decisione da cosa iniziare: gruppo musica e orto, eventualmente improvvisare filmando 
riunioni o cose interessanti. 
 
Suddivisione del lavoro: Dennis si occupa del progetto orto, al gruppo musica si fermano 
Dennis Ivan e Paolo  
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Allegato n° 6 
Verbale del TEAM VIDEO 
Data: 30.03.2017 
Presenti: Gloria, Ivan, Dennis (Rio dal dentista) 
Durata: 40 minuti 
 
ORTO 
Riprese svolte: Già filmata l’evoluzione di due settimane, Antonio e Alì di spalle che 
piantano la lavanda. 
Riprese da effettuare: continuiamo a filmare il martedì mattina un minuto con il treppiedi, 
manca l’intervista ad Antonio e Dennis. Filmare lo scarico del letame, collegamento con 
esterno.  
Responsabile progetto: Dennis 
 
GRUPPO MUSICA 
Riprese svolte: intervista Maurizio, riprese cucina, riprese gruppo che suona, intervista di 
gruppo (Reto, Gianda, Sandro, Michael e Stefano), filmato cena.  
Riprese da effettuare: Intervista singola a Sandro e Gianda, intervista operatore Stabio, 
applausi al cuoco + i lavapiatti! 
 
DECORAZIONI MENSA 
Riprese svolte: creazione in atelier, montaggio in mensa da parte del Factotum 
Riprese da effettuare: mensa con deco definitiva alle 12:00 e piccole interviste alle 
persone. 
Responsabile progetto: Rio 
 
FESTA CAMPESTRE 
Filmata la prima riunione per le deco, prossimamente stare attenti al gruppo organizzatore, 
seguirli nel vari step! 
 
§ Prossimo incontro giovedì la mattina – Funziona bene per far coincidere gli impegni 

di tutti! 
 

§ Ci riaggiorniamo settimana prossima, per il momento terminiamo le riprese in modo da 
decidere giovedì prossimo se iniziare con il montaggio e come organizzarlo. 
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Allegato n° 7  
Verbale del TEAM VIDEO 
Data: 13.04.2017 
Presenti: Gloria, Ivan, Dennis, Paolo e Rio 
Durata: 1 ora 
	
 
Trattande: 

- Nome 
- Scopi 
- Obbiettivi 
- Organizzazione calendario 
- Intervista a Soudani 

 
Nome del team di lavoro: “Giornalismo per caso” - “Video amatori” “Stuzzichini video” - 
“L’armata video e i suoi video stuzzicanti” – “Reporter amatori e i loro stuzzichini video” 
 
Scopi: 

o Indagare il senso del Club e la sua filosofia 
o Promuovere un nuovo tipo di comunicazione interna all’OSC (valutare se 

anche esterna, ma difficile per permessi e liberatorie) 
o Creare una testimonianza del funzionamento del Club e le sue caratteristiche  
o Avere una panoramica sulla socioterapia 
o Rendere la redazione più moderna, complementare la comunicazione e 

essere più attrattivi 
 
Obbiettivi di gruppo: 

o Proiezione del risultato al Club: giovedì 1° giugno, nel pomeriggio. Preparare 
locandina e e-mail d’invito per i coordinatori, reparti (pazienti e infermieri), 
medici e psicologi. Eventualmente anche la direzione! Pensare ad un 
aperitivo. 

o Dennis propone eventualità di far proseguire il progetto anche dopo la fine 
dello stage di Gloria, magari preparare qualcuno per filmare durante l’estate i 
momenti che concernano la festa campestre in modo da avere il materiale per 
un documentario.  
Decidiamo di concludere l’esperienza con la proiezione a Giugno, valutare 
come è andata, e decidere se fare un passaggio per farla continuare.  
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Obbiettivi individuali Cosa mi aspetto - Su cosa vorrei lavorare a livello personale - Cosa 
credo che mi farà maturare quest’esperienza. 

o Dennis: Imparare a lavorare in équipe, a integrare le differenze ed essere 
collaborativo/partecipare/mettermi in gioco. Coltivare l’interesse per il 
giornalismo, acquisire nuove competenze. 

o Rio: Mostrare la propria giornata (capo redattore, comitato, etc) a scopo 
informativo/comunicativo, riflettere sul proprio ruolo, volorizzarlo. 

è Rio propone di scrivere un articolo sull’insieme che parla del progetto Video + 
pubblicare l’intervista a Soudani. 

o Glo: creazione di un gruppo di lavoro/progetto partecipato, sperimentazione 
della gestione di un progetto, formazione 

 
Verifica intermedia: proiezione “in piccolo” per testare interesse dei membri del club?¨ 
 
Intervista a Soudani: Abbiamo guardato le domande da fare a Soudani. Martedì 18 mattina 
alle 10:30 lo andiamo a intervistare (gloria, rio e Dennis) 
 
Abbiamo creato un calendario con le scadenze in cui abbiamo inserito i momenti dedicati 
al montaggio, le riunioni, l’intervista, i momenti da filmare e la possibile proiezioni. Lo 
aggiorneremo tutte le settimane. 
 
Organizzazione riprese e montaggio: 
o ORTO 
Riprese svolte: Già filmata l’evoluzione di due settimane, Antonio e Alì di spalle che piantano 
la lavanda, intervista a Antonio e Dennis 
Riprese da effettuare: continuiamo a filmare il martedì mattina un minuto con il treppiedi, 
manca l’intervista Mohammed e Ali.  
Responsabile progetto: Dennis -> venerdì 21 alle 10:00 iniziamo montaggio! 
 
 
o GRUPPO MUSICA 
Riprese svolte: intervista Maurizio, riprese cucina, riprese gruppo che suona, intervista di 
gruppo (Reto, Gianda, Sandro, Michael e Stefano), filmato cena.  
Riprese da effettuare: Intervista singola a Sandro e Gianda, intervista operatore Stabio, 
applausi al cuoco + i lavapiatti! 
Responsabile di progetto: Paolo -> giovedì 20 iniziamo montaggio nel pomeriggio! 
 
o DECORAZIONI MENSA 
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Riprese svolte: creazione in atelier, montaggio in mensa da parte del Factotum, mensa con 
deco definitiva alle 12:00 e piccole interviste alle persone. 
Responsabile progetto: Rio -> Mercoledì 19 iniziamo montaggio alle 10:00. 
 

o FESTA CAMPESTRE 
Filmata la prima riunione per le deco, prossimamente stare attenti al gruppo organizzatore, 
seguirli nel vari step! 
 
o Giochi all’aperto 
Proseguire con le riprese.. Ogni giovedì! 
 

PROGETTI FUTURI: cucina + capo redattore + sport 
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5. I cinque filmati definitivi – prodotto finale del progetto 

	
	
Allegato n° 8 
DVD contenente i seguenti mini-documentari amatoriali: 

- Una giornata da caporedattore 
- Progetto magliette di Féb 
- È vero che le rondini fanno primavera? 
- Il gruppo musica del Club ’74 
- L’orto del Club ’74 
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6. Le interviste 

 
 
Allegato n°9 
Intervista al regista ticinese Olmo Cerri 
 
Data dell’intervista: 11.07.2017 
 
Nome del partecipante: Olmo Cerri 
 
Data di nascita: 10.04.1984 
 
Impiego: Regista dell’associazione REC di Lugano, formato come educatore alla Supsi 
 
 

- Presentazione personale e del percorso professionale 
Sono Olmo Cerri, regista ticinese.  
Ho fatto la ex propedeutica con maturità integrata. Poi ho fatto lo stage pre-formativo di 9/10 
mesi al Club ’74 ed è stata veramente una bella esperienza. In seguito ho fatto la Supsi, 
avendo l’opportunità di lavorare il Croce rossa con i migranti, alla Fondazione Diamante al 
laser e poi al CAD di InGrado a Viganello come stage finale, in cui in seguito ho lavorato 
per due anni come supplente educatore. Dato che ai tempi facevo già delle cose con la 
televisione e sentivo che era una cosa che mi attirava, mi sono iscritto al CISA e da li è 
cambiata la mia esperienza.  
La REC è stata creata da me e quattro amici, dopo la fine degli studi per cercare di dare un 
po’ un’organizzazione tra noi 5. Da una parte facciamo produzione audiovisiva, quindi 
documentari, cortometraggi, lavoriamo spesso sui set. Adesso giriamo una serie per l’RSI 
per esempio. Poi c’è il coté sociale: facciamo laboratori nelle scuole, andiamo magari per 
tutta la durata dell’anno a spiegare ai ragazzi “educazione all’immagine”, quindi perché è 
così importante, come decodificare certi messaggi, come usare la telecamera e facciamo 
quindi dei cortometraggi. Però li facciamo anche in situazioni come per esempio un 
laboratorio al Club ’74, ma anche dei progetti con SOS Ticino in cui per esempio abbiamo 
lavorato con un gruppo di giovani ragazzi maschi soli Eritrei con problemi di dipendenze con 
cui si è cercato di fare un percorso in cui gli abbiamo insegnato ad usare la camera, poi se 
la sono tenuta u paio di mesi e hanno filmato loro un po’ quello che volevano (le loro case, 
hanno fatto interviste, etc). poi ci hanno riportato tutto  il materiale che abbiamo montato 
insieme. Questi sono percorsi di ricerca audiovisiva che si intersecano con il sociale, c’è 
quindi un discorso più ampio della produzione audiovisiva e basta. Il cortometraggio in 
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questo senso è sempre una scusa, come nelle collaborazioni con il Club, secondo me lo 
scopo è di ragionare sulle immagini, quindi magari guardare anche dei pazzi di film e cercare 
di capire perché ci danno certe emozioni, oppure banalmente capire il pinto di vista della 
camera, che implicazioni ha.  

 
- In seguito alla creazione delle REC avete collaborato con il Club ’74 nella produzione 

di cortometraggi, che cosa le ha dato questa esperienza? 
Con il Club avevamo fatto un paio di giorni di preparazione, in seguito scritto una 
sceneggiatura insieme, che è stata girata in due giorni per poi essere montata qua alla REC. 
Sono sempre belli come momenti: si crea il gruppo e si creano delle situazioni particolari. 
Per esempio una volta abbiamo avuto un fonico del Club che sentiva le voci, è stato 
particolare. Il risultato è assolutamente secondario al percorso. È molto bello perché fare un 
corto obbliga a creare un trupp, quindi un gruppo di persone che si responsabilizzano perché 
se manca uno tutto il gruppo crolla; ci vuole una comunicazione interna, una disciplina. Poi 
è abbastanza inclusivo, perché ognuno a seconda delle sue abilità è sempre incluso. Riesci 
a trovare ad ognuno il suo ruolo e la sua specificità.  
 

- Perché utilizzare questo particolare strumento, quando si lavora con persone con 
problemi di tipo psichiatrico o di emarginazione sociale? 
Quali sono i punti forti di questo strumento nell’animazione socioculturale? 

Secondo me il video è un buon metodo quando è necessario aprirsi in qualche modo o far 
passare un messaggio. È uno strumento anche di rivendicazione perché se negli anni 
‘60/’70 era utile avere un ciclostile per farvi i volantini, oggi saper fare un video e poterlo 
mettere online può essere uno strumento utile, se fai parte di una minoranza, di un gruppo 
svantaggiato e ai margini. Visto che spesso l’animazione socio-culturale e l’educatore, si 
occupano di fasce deboli della popolazione, questo mezzo diventa veramente uno 
strumento di democrazia. È bello perché ti permette di parlare con gente che magari non ha 
voglia di ascoltarti normalmente. Per esempio quando abbiamo fatto questa esperienza di 
piccoli documentari al CAD, poi abbiamo fatto le serate di proiezioni invitando il sindaco e 
tutta una serie di autorità, che si sono si ritrovate per un quarto d’ora obbligati a sentire la 
storia di Spillo che magari lo incontravano per strada e lo evitavano. Proponi un immagine 
diversa delle persone. È importante che poi le persone, soprattutto nel documentario, 
riconoscano poi in quello che hanno prodotto e che ne siano orgogliose. Non bisogna quindi 
per forza raccontare tutto, uno può scegliere cosa gli fa piacere mostrare e cosa no. È giusto 
rispettare questa scelta, non è un’inchiesta giornalistica in cui devo mettere a nudo a tutti i 
costi la vita di una persona, si sta ragionando sulla sua biografia quindi si deve farlo con una 
certa delicatezza perché poi uno si senta orgoglioso del lavoro. Tutte le teorie che sono 
state fatte sull’autobiografia scritta secondo me valgono anche per questo tipo di lavoro. 
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Quindi ragionare sulla propria storia, su come siamo arrivati fin qui e sulle mie prospettive 
per il futuro, etc.  
È un mezzo che soprattutto per i giovani è più “sexy”. Se proponi ad un giovane un videoclip 
può essere un po’ più accattivante come strategia rispetto ad altro.  
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Allegato n° 10 
Intervista all’Operatore Manolo Lacalamita 
 
Data dell’intervista: 02.08.2017 
 
Nome del partecipante: Manolo Lacalamita 
 
Impiego: Operatore in Socioterapia – Formazione di Ergoterapista 
 
Da quanti anni è in questo contesto: dal 1977 stagiaire, quindi da 40 anni circa.  
 
Aspetti interessanti emersi durante l’intervista: 
Storia della Socioterapia e dei movimenti culturali che hanno portato alla psichiatria pubblica 
attuale. Caratteristiche dell’operatore in Socioterapia.  
Storia dell’utilizzo del video negli anni, cosa significava un tempo e cosa permette ora. 
Perché è uno strumento tanto valido in psichiatria.  
 

 
- Qual è il suo ruolo all’interno del servizio di socioterapia? Da quanti anni ne fa parte? 

Io faccio parte di questo servizio da quasi quarant’anni, in fondo dal ’77 ho iniziato a fare 
uno stage di sei mesi e poi sono stato assunto nell’80. Il mio ruolo è quello di animatore, 
anche se ho una formazione di ergoterapista.  
 

- Qual è il ruolo del servizio di socioterapia nell’istituzione OSC? Che funzionalità ha 
nell’istituzione? 

Prima non era un servizio, era un collettivo. Prima ancora c’era solo un animatore che si 
occupava di questi aspetti, che sono fondamentali. Il ruolo del servizio rimane quello di 
rompere certi schemi, di rivalutare i pazienti come esseri umani capaci di avere competenze 
e capacità. Quello anche di gettare ponti, di cercare alleanze e di non fare delle guerre ai 
medici e agli infermieri ma di manipolarli nel senso positivo, prendendo le loro capacità e il 
loro coté non solo professionale stretto, le cose che sanno fare, le competenze hobbistiche 
o umanistiche, sia per fare tavole rotonde che assemblee generali e tutta una serie di atelier 
di vario tipo, anche culturali (cinema, video, artistici, ma anche di cucina).  
Dall’altra parte è quello di influenzare la politica sociale e sociosanitaria. Infondo il Club, che 
è uno strumento di socioterapia, è un partner fra il potere medico/infermieristico e quello 
amministrativo. In questa dialettica c’è un miglioramento delle condizioni degli ospiti di 
questa clinica.  
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Le cose interessanti per la nascita della socioterapia sono stati un insieme di movimenti, 
oltre la rivoluzione mondiale che c’era in quegli anni1 (rivalutazione della persona con 
problematiche psichiatriche, ma anche dei detenuti), c’erano molte scuole di pensiero molto 
innovative come la Psicoterapia istituzionale francese di Jean Oury, c’era Maxwell Jones 
con le Comunità terapeutiche, Basaglia con la Psichiatrica democratica, etc. Ma in più c’era 
il Monte verità di Ascona, dove c’è sempre stato un crogiuolo di cultura interessantissimo di 
esperienze di vita e comunitarie, di nuove forme di valutare e vedere l’uomo. Il Monte verità 
ha influenzato il territorio e quindi di conseguenza l’intelligenza ticinese. Noi abbiamo avuto 
la fortuna di vivere questi movimenti, che hanno dato una forte energia facendo nascere 
cose per la maggior parte molto interessanti e positive. 
 

- In questo senso, quali caratteristiche e competenze professionali deve avere 
l’operatore che lavora in questo servizio? 

Un po’ come tutti quelli che lavorano nel sociale deve amare i propri ospiti, deve avere una 
simpatia per loro. In più, per me per lavorare nel servizio di socioterapia, l’operatore deve 
avere un concetto orizzontale e non gerarchico del potere, perché è un continuo scambio 
con gli ospiti e con gli altri operatori. È così che diventa bello lavorare qui e si imparano 
molte cose, infondo abbiamo a che fare con persone che sono in crisi e hanno grossi 
problemi, ma hanno anche delle grosse esperienze, sono tutt’altro che scemi! Spesso ne 
sanno più di noi quindi bisogna avere una certa umiltà e una certa predisposizione verso la 
persona, avere voglia di entrare in contatto con queste persone, anche quelle che in un 
primo momento non ti suscitano simpatia o con cui non hai immediatamente un contatto 
piacevole. 
 

- Quali sono i punti forti di questo servizio? Come stimola i suoi membri alla 
partecipazione/motivazione? 

Quello di essere capaci di andare in diversi ambiti, di trovare delle alleanze, di trovare modo 
di operare con altri professionisti e anche con i pazienti. Avere una visione d’insieme: 
ritornando al discorso di occuparsi della politica sociale e sociosanitaria, bisogna profondere 
queste conoscenze e questi concetti ha tutti i livelli, devi fare interessare le persone ha 
questi aspetti che riguardano la loro vita. Per me questo è un punto forte; senza spaventare 
le persone e senza metterli in situazione di paura, bisogna parlare dei problemi sociali che 
esistono e quindi anche delle cose che non funzionano e che possono peggiorare in Clinica, 
bisogna avere un concetto di realtà. 
La partecipazione varia molto. Al Club ci sono persone per esempio già piuttosto stimolate 
e ricche, altre volte ci sono persone più povere per cui la cosa più importante è mangiare. 
Questa è la monotonia in un certo stile di vita, noi cerchiamo di combattere questa passività, 
quindi bisogna cercare veramente di trovare delle cose che possono interessare le persone. 
																																																								
1Si	riferisce	agli	anni	1968/1970	
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Spesso lo troviamo proprio mettendo in contatto le persone tra di loro nel gruppo, nel gruppo 
saltano fuori le cose interessanti. 
 

- Nei suoi anni di esperienza, come reputa che si sia evoluta l’importanza 
dell’immagine nelle proposte e nelle attività del Club ’74? Come considera l’utilizzo 
della comunicazione tramite video in questo contesto? 

Noi negli anni ’80 avevamo fatto dei filmati in formato analogico che inventavano delle storie, 
in alcuni casi erano filmati grandi, in altri momenti ne abbiamo fatti anche di piccoli che 
davano una panoramica delle offerte del Club, lanciavano temi come le assemblee generali, 
tavole rotonde, oppure per mostrare che attività ci sarebbe stata la settimana seguente, etc. 
In realtà fare un filmato era sempre un pretesto, ad esempio abbiamo fatto la storia di 
cappuccetto rosso dove il lupo era la vittima di cappuccetto rosso, avevamo rovesciato 
completamente la fiaba. Era come dire che la vittima era il paziente che veniva ricoverato 
qui. Sto ancora parlando di una realtà dove c’erano ancora 400/500 persone chiuse dentro, 
in cui c’era ancora il potere delle chiave e della divisa. Questo lavoro c’ha permesso di 
andare a filmare in tutti gli ambiti di Casvegno: nell’amministrativo, nei reparti, dai medici, 
fare piccole interviste, etc. Questo c’ha fatto entrare veramente in tutti i posti che 
normalmente sarebbero stati chiusi, soprattutto per i pazienti, invece coinvolgendo operatori 
e pazienti, siamo andati dappertutto. Mi viene in mente un aneddoto: per un filmato avevo 
trasformato la mia 2 cavalli in un autoambulanza e abbiamo fatto un scena in cui entravano 
dall’entrata della strada principale con le sirene accese e una persona fuggiva dalla 
macchina e noi lo rincorrevamo con bastoni e corde. In quel caso la gente che passava in 
strada rimaneva colpita perché pensava fosse una scena vera. È chiaro che questo era un 
film critico su come arrivavi qui, la cosa interessante è che per 40 secondi c’era un doppio 
vantaggio che era stato quello di andare a conoscere gli spazi della clinica e le persone, ma 
al contempo criticare il tipo di lavoro che c’era qui, ma in modo comico e simpatico. Per 
esempio criticavamo anche le dosi dei medicinali, legavamo il paziente (c’era il 
contenimento fisico fino a due anni fa ricordo!). una parte di questo filmato è stata presa 
dalla televisione della Svizzera Italiana in una trasmissione. Da una parte era interessante 
per entrare negli spazi, andavi a vedere, creavi delle alleanze con le persone, ma al 
medesimo tempo documentavi con i pazienti. Dall’altro criticavi i motivi per cui le persone 
finivano qui e come venivano trattati, era una discarica sociale. Lo è ancora. La cosa 
interessantissima era che davamo poche indicazioni ai pazienti e loro si basavano quindi 
sulle loro esperienze, quindi diventavano autoritari o meno a seconda delle vicissitudini che 
avevano vissuto. Era estremamente interessante vedere come ognuno reagiva ai vari ruoli.  
Allora era ancora analogico quindi facevamo i montaggi alle tre di notte, ci mettevi un sacco 
di tempo e era un grande lavoro. In seguito abbiamo iniziato a filmare in digitale, ma il 
montaggio vero e proprio con il programma lo ha iniziato a fare Ursula. 
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Secondo me è molto interessante il lavoro video per aprire, per documentare, per mostrare 
le cose e le contraddizioni. Tu puoi scriverle e parlarne, ma quando le vedi le tocchi quasi 
con mano e sono molto più efficaci. Trovo che il video è molto interessante a questo livello. 
È fondamentale sia per denunciare delle abitudini perché la gente  non si rende conto di 
come sta agendo, o viceversa di cosa sta subendo, fino a che non lo documenta e lo mostra. 
Per esempio i tuoi cinque filmati, che non avranno una qualità professionale, però hanno 
reso molto bene l’idea dell’attività che si faceva. Sono state spiegate cose molto interessanti, 
tu avevi lì la teoria e la pratica, ovvero si vedeva subito e concretamente di cosa si stava 
parlando. Questo metodo è veramente efficace, chiaro che al giorno d’oggi di immagini ne 
subiamo fin troppe, ma ben dosato e in questo contesto può fare molto. In più i pazienti sono 
molto motivati in questi lavori, è una sfida anche per loro. 
Oltre ad essere appunto uno strumento di coinvolgimento, il video può essere un prezioso 
strumento per scardinare diversi preconcetti e mode terapeutiche, ma anche per ribaltare la 
visione del paziente da oggetto di cura a soggetto. 
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Allegato n° 11 
Intervista all’Operatrice Ursula Rampoldi 
 
 
Data dell’intervista: 05.07.2017 
 
Nome del partecipante: Ursula Rampoldi 
 
Data di nascita: 30.01.1976 
 
Impiego: Animatrice Socio-culturale presso il servizio di Socioterapia della CPC di Mendrisio 
 
Da quanti anni è in questo contesto: 14 anni 
 
Aspetti interessanti emersi durante l’intervista: 
l’atelier video è un tipo di attività  che ti permette di avere tantissimi ruoli diversi, quindi 
ognuno può essere coinvolto sotto varie forme. È un progetto collettivo di un certo tipo, 
fruibile, immediato. È facilmente esportabile, ha un grossa diffusione: tante persone lo 
possono vedere e tu puoi amplificare il riconoscimento. 
Questo vale un po’ in generale, non solo per il video. Il video come altre attività proposte 
qua al Club, fungono da oggetto mediatore. Significa che l’attività è un pretesto per lavorare 
sulla relazione, la socializzazione, la scoperta/riscoperta di talenti, il coinvolgimento al lavoro 
di gruppo che arriva ad un compimento e quindi ad una soddisfazione. Questa attività 
secondo me ha tante potenzialità, ti offre la possibilità di intervenire a più livelli. 
 
 

- Qual è il suo ruolo all’interno del servizio di socioterapia? Da quanti anni ne fa parte? 
All’interno del servizio sono un’animatrice socio-culturale come i miei colleghi. Non ci sono 
ruoli differenziati oltre a questo. È chiaro che qui abbiamo tanti ambiti e attività diversi a cui 
ognuno si dedica e io negli anni posso dire di averli visti tutti. Di questo sono contenta. Dalla 
redazione del giornale, agli atelier creativi, al teatro e al factotum. Adesso in particolare 
continuo ad occuparmi del segretariato della redazione del giornale Insieme e dell’Atelier 
Video. Da una decina d’anni in particolare seguo l’Atelier video. 
 

- Come è nato l’atelier video e come si è evoluto negli anni? 
L’atelier video nella forma in cui è adesso è nato nel 2008, quando io stavo facendo il CAS 
in Animazione quindi dovevo fare un mio progetto e al contempo praticavo il video: avevo 
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fatto privatamente un corso di montaggio e mi ero inserita nell’associazione tiKINO2, che 
propone a dei gruppi spontanei di fare dei cortometraggi con pochi mezzi, dei cortometraggi 
a tema. Quasi da subito, e grazie alla concomitanza del progetto del CAS, ho applicato 
questo interesse sul luogo di lavoro. Da subito ho pensato che come altre attività che 
svolgiamo poteva essere una cosa interessante. Poi facendolo ho trovato anche riferimenti 
teorici riguardo alle potenzialità più peculiari di questa attività. Nel 2008 abbiamo iniziato 
con un cortometraggio non fine a sé stesso ma che potesse rientrare in qualcosa di 
progettuale, che oltre essere il mio lavoro per il CAS era praticamente parte della mostra di 
Art Brut che abbiamo realizzato all’UBS a Manno. Avevamo avuto un contatto e abbiamo 
organizzato questa mostra di Art Brut. Lo abbiamo inserito nella mostra tramite la proiezione 
del video “Contaminazione”, che in maniera simbolica parlava del Club ’74.  
(…) 
Se però dovessi dire come è nato il lavoro con il video al Club, direi che qui c’è sempre stato 
in diverse forme il lavoro sul video negli anni. Era nuovo nell’utilizzo dei mezzi dato che 
prima veniva svolto un lavoro in questo senso da Manolo, ma si utilizzava ancora il nastro 
per poter svolgere il montaggio. Con l’utilizzo di questi nuovi programmi a PC diventa più 
accessibile, i pazienti sono più attivi nel montaggio stesso perché il programma utilizzato lo 
permette. È un altro modo di farlo, la novità che ho portato io è quella di rendere le persone 
coinvolte in tutte le fasi. 
Anni fa abbiamo fatto anche un laboratorio sull’immagine e un corso di montaggio (per 
montare il cortometraggio prodotto per l’occasione) in collaborazione con la REC di Lugano. 
 

- Per quali motivi lavorare con il mezzo del video? Che importanza ha la mediazione 
artistica per le persone che sono coinvolte in progetti di questo genere?  

- In una produzione di tipo video, che grado di coinvolgimento può innescarsi per le 
persone che vi partecipano? 

Diciamoci la verità, non ho iniziato perché ho detto “il video ti permette questo e questo”. 
Molto l’ho scoperto facendolo, e poi appunto ho trovato un riscontro nella teoria. Però è 
vero: ancora oggi dopo tanti anni penso che la cosa più interessante è che è un tipo di 
attività  che ti permette di avere tantissimi ruoli diversi, quindi ognuno può essere coinvolto 
sotto varie forme. È un progetto collettivo di un certo tipo, fruibile, immediato. È facilmente 
esportabile, ha un grossa diffusione: tante persone lo possono vedere e tu puoi amplificare 
il riconoscimento. Per esempio prima ho accennato il tiKINO: questa associazione è servita 
da canale perché poi noi proiettavamo alle loro serate dei nostri cortometraggi a tema. 
Quindi con il Club spesso abbiamo portato quello che abbiamo prodotto. È stato molto bello. 
Avevamo portato anche un videoclip musicale di un ragazzo che faceva Rap, c’era un buon 

																																																								
2	tiKINO	è	la	versione	ticinese	di	un’associazione	(KINO	in	generale	è	movimento	internazionale)	
che	raggruppa	appassionati	nella	creazione	di	cortometraggi:	
https://www.tikino.ch/new/	
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pubblico e lui era stato contentissimo. Era salito sul palco a presentare, felicissimo. È stata 
un occasione per trovare un canale e fare uscire i nostri lavori. 
Questo vale un po’ in generale, non solo per il video. Il video come altre attività proposte 
qua al Club, fungono da oggetto mediatore. Significa che l’attività è un pretesto per lavorare 
sulla relazione, la socializzazione, la scoperta/riscoperta di talenti, il coinvolgimento al lavoro 
di gruppo che arriva ad un compimento e quindi ad una soddisfazione. Questa attività 
secondo me ha tante potenzialità, ti offre la possibilità di intervenire a più livelli. Anche i ruoli 
che sono così diversi tra loro, sono tutti utili e necessari. A partire dallo sceneggiatore che 
scrive l’idea e la sceneggiatura del filmato (che qui viene fatto in gruppo), alla regia durante 
le riprese, agli attori, etc. È bello vedere che dal regista alla costumista, non c’è un ruolo più 
importante dell’altro. È interessante per questo, i ruoli sono molto differenziati e c’è altra 
intensità rispetto ad altre attività. 
Bisogna dire che è importante rendere il lavoro un po’ immediato. Non puoi dilungarti per 
anni. Poi perdi le persone (come per esempio per una dimissione dalla clinica) o magari 
perché scema l’interesse. Chi lo ha già fatto si entusiasma perché sa cosa significa 
raggiungere il risultato. Ma se uno non lo ha mai fatto magari non si rende conto di cosa 
significa avere il prodotto e avere voglia di farlo vedere agli altri. 
 

- Che altri sbocchi sul territorio ha avuto questa attività? 
L’Orme festival è stata una realtà interessante. È un po’ di anni che hanno messo in piedi 
questo festival a Lugano (principalmente incentrato sull’aspetto teatro e disabilità fisica) il 
discorso è quello della partecipazione attiva delle persone con disabilità al contesto 
culturale/artistico. Andare oltre al fare delle cose autoreferenziali, raggiungendo solo un 
pubblico settoriale (come quello degli istituti per disabili e del sociale). Ci hanno invitati come 
Club per parlare della partecipazione delle persone disabili nel cinema, della partecipazione 
attiva ai circuiti culturali ufficiali. Si tratta di un altro tipo di coinvolgimento e di inclusione, 
vera a propria. L’ambizione è che quello che proponiamo viene preso in quanto tale e 
inserito in tali contesti perché valido come prodotto a prescindere da chi lo ha fatto. Orme 
non è un festival autoreferenziale: riflette su e ti porta verso. Porta all’apertura e alla 
partecipazione. È una buona iniziativa in questo senso. 
Mi piacerebbe che ci fosse un compromesso che prescinde dalla qualità professionale dei 
filmati, per dare valore al contenuto. Non significa prenderlo per pietà dei pazienti della CPC. 
Andare oltre, guardare il contenuto e dare la possibilità a chiunque di accedere a certi 
contesti.  
 

- Negli anni di esperienza con l’utilizzo di questo mezzo, cosa l’ha sorpresa di più? 
In fondo è stata un sorpresa questa attività. Facendola scoprivo tutti questi aspetti. La 
creatività solitamente repressa di alcuni, persone che si sono rilevate molto responsabili, si 
sono presi un impegno assumendosi il proprio ruolo molto seriamente. Ci sono delle qualità 
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nascoste che emergono, che per forza non consideri tutte a priori, sono rilevazioni 
importanti. Sono le qualità di questa attività. 
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Allegato n° 12 
Intervista a Rio 
 
Data dell’intervista: 05.07.2017 
 
Nome del partecipante: Rio 
 
Data di nascita: 01.03.1956 
 
Impiego: Presidente del Club ’74 (ex paziente della CPC) e caporedattore del giornale 
Insieme 
 
Da quanti anni è in questo contesto: 17 anni 
 
Aspetti interessanti emersi durante l’intervista: 
grande senso di soddisfazione, Rio dichiara più volte di essere stato fiero nel mostrare la 
sua quotidianità ai presenti. Si dichiara contento e coinvolto nelle varie fasi del progetto, 
sentendo di aver migliorato le proprie competenze e di essersi messo in gioco. 
 
Comunicazione non verbale: 
Rio appare rilassato e sorridente nel farsi porre le domande. Risponde mostrando sicurezza 
in sé e senza esitazioni.  
 
 

- Presentazione personale: 
Ciao, sono Rio Tonini, sono presidente del Club ’74 e caporedattore. Gestisco un po’ tutta 
la redazione (come l’economato etc.). Devo preoccuparmi che ci sia tutto il materiale che si 
esige per la segreteria.  
 

- Da quanti anni è membro del Club ’74 e con che ruolo/i? 
Sono membro del Club da 17 anni. Sempre con ruolo di impaginatore del nostro giornale 
Insieme. Io già lavoravo per un giornale, poi sono venuto qua e Manolo mi ha chiesto se 
volevo continuare a lavorare qui nel loro giornale e io ho accettato di buon grado. Per non 
stare a casa a fare niente! Io ero già in un età avanzata e chiaramente nessuna tipografia 
mi avrebbe ripreso e così sono rimasto. Con grande soddisfazione mia e anche dei miei 
collaboratori. 
 

- Cosa le ha dato l’esperienza della costruzione e conduzione condivisa del progetto 
“L’armata video” ? 
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Mi sono messo in gioco, ho imparato qualcosa di nuovo come per esempio montare un 
video. Avevamo già fatto un corso ma non avevo ma praticato in prima persona. È stato un 
progetto ben fatto, ho partecipato molto attivamente perché ero molto interessato alla 
realizzazione di questi video, perciò ci ho messo un po’ della mia anima. C’è stato un video 
che parlava di me stesso, della mia giornata e della mia posizione qui al Club ’74 e questo 
mi ha dato tanta soddisfazione. 
 

- Che vissuto ha dell’intero percorso e del suo risultato finale (proiezione pubblica)? 
C’era un pubblico abbastanza numero e non ce lo si aspettava. Per me è stato fonte di 
orgoglio, sono stato orgoglioso di aver realizzato ciò che è stato proiettato. Questo è quanto; 
un orgoglio mio e ho pensato: “Toh, guarda lì!”. Non mi ha messo in imbarazzo perché 
oltretutto non è stato il primo video che ho fatto. Però, come ho detto prima, le persone che 
c’erano, gli applausi e tutto, mi ha fatto sentire una star! Poi appunto, soprattutto quel video 
che mi rappresentava nella quotidianità, mi è piaciuto. Complimenti a Gloria, perché ha 
condotto bene ed è stata paziente. È stato un bel periodo! 
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Allegato n° 13 
Intervista a Dennis 
 
Data dell’intervista: 05.07.2017 
 
Nome del partecipante: Dennis (nome inventato) 
 
Data di nascita: 18.06.1978 
 
Impiego: Membro del Club ’74 (Ex paziente) collaboratore del team Factotum e gestione 
dell’orto del Club ‘74 
 
Da quanti anni è in questo contesto: Meno di un anno 
 
Aspetti interessanti emersi durante l’intervista: 
Senso di ambivalenza per quanto riguarda il risultato finale. La proiezione ha scatenato in 
Dennis soddisfazione per il lavoro svolto, ma al contempo reputa essere stato imbarazzante 
vedersi proiettato e protagonista di una visione collettiva. Dichiara che non si sia visto bene 
sullo schermo, di non essersi piaciuto. 
 
Comunicazione non verbale: 
Dennis appare tranquillo, ascolta le domande con attenzione e si prende tempo per 
rispondere e formulare le frasi. 
 
 

- Presentazione personale: 
Ciao, mi chiamo Dennis e sono del 1978. 

 
- Da quanti anni è membro del Club ’74 e con che ruolo/i? 

Sono membro del Club ’74 da qualche mese, sette o otto mesi.. Il mio ruolo è curare l’orto. 
 

- Cosa le ha dato l’esperienza della costruzione e conduzione condivisa del progetto 
“L’armata video”? 

Possibilità di comunicare con le persone, di costruire un progetto che vada da qualche parte 
e che abbia un senso. Possibilità di conoscere programmi e tecnologie a me nuove, 
sperimentare nuove forme di comunicazione. È stato molto divertente.  
 

- Che vissuto ha dell’intero percorso e del suo risultato finale (proiezione pubblica)? 
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Imbarazzante! Vabbè, anche divertente! Devo dire mi ha dato soddisfazione si e no.. Perché 
non mi sono piaciuto in video (ride). Quello che non è stato facile è essere presente mentre 
gli altri stanno guardando qualcosa dove sei protagonista e sei filmato tu. Penso che 
sarebbe stato diverso se io non ero proiettato. Mi ha fatto strano vedermi. 
È stato sicuramente una soddisfazione fare qualcosa che mi è piaciuto. Perché è stato 
proiettato ed è piaciuto ai presenti. Io non mi sono visto bene (ride). Però lo rifarei lo stesso 
al 101%, è stato bello! 
 


